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A I LA > 

IGLORIOSA 

REINA 

DEL CIELO 
L'Anttorc , 

O^ta raccolto, Sereni/^ 
[ima Madre di Dio . ^ 
è ridotto in firma di 
fpirìtuale Tragedia , pìà tojìa 
piangendo , che componendo , p/i 
eHremi dolori , the mi fentifìe, e 
le pietofe lagrime , che fpargeRe 
foHral morto corpo del vofìro tor 
fnentato Figlio ; perche non mi 
haBaua tamm^ Jp^^i^^^ con lin 
gua, od ombreggiare con penna i 
communi , alternati marti-^ 
rij> che voi, ^gl^fiffriftcy men 

d lunga y e Jìentata a* 



£ùma della Jua morte; ^ ho fat - 
to a punto , come chi non potendo 
mirare il Sole nel! infocate ruote 
nella fua sfèra^ lo vaghe^ia^co- 
me può, nella fua luce feconda^ ò 
nel cerchio della Luna, òuegli 
riflette , non con tanta viue^a , 
i JuotinacceJJitiiiJp/endori» J^è 
ho hauuto mai penfieroyche aue- 
Homio diuoto trattenimento V' 
fciffe a vifla degli huominiiO che 
facefjè di se Jùperha moflra in 
qualche famojoT eatro d'Italia) 
ma che alcuni miei Religi o/t, che 
con affcttuojipricghi me n hanno 
molte volte rtchieHo^ haueijero 
nelle loro medttationi alcum in* 
centiui ^per li quali con maggior 

fèntimento rummajjèro le %oflre 

l'i* 



più la^rtmeuoli Juenture^&^ ho^,^ 
norafpro con più diceuole appa^ 
recchio fejpquie del morto finito, 
Riceuete dunque , Signora s fotto 
il fofpirato nome della Adadon^ 
na dello SpaJimOy quejìe mie T^e 
nìe funehri^ quali elle fi (tmoiche 
io projlrato a voHri Santiffimr 
Piedi con quella humilta , che 
poljò maggior e ^'vi offcrijco^ e con-^ 
fagro • E Ce non vi appagate del 
donoy come che non ha coja in fe^ 
per Uquale dehha comparire all(Si 
prefen^a vofìra ^ fuor cheTho-^ 
borato titolo del MORTO- 
RIO Di CHKlSTO; 

gradite almeno F animo del do • 
natore^che ben potete vederlo i 
nella Fronte del VoHro Figlio k 



non quanto ejjèr 'vorrehhe tenera 
mente dinoto del vojìro nome . 
Kejlino dunme quejie mie mal 
compojìe rime fitto la tutela di 
così potente Protettrice fìcure \ e 
ere [chino al vento de i fofptri^O^ 
alla pioggia delle lagrime , che 
spargeranno in leggerle , non gli 
inuidwft Jrijìarchip ma i deuoti 
contemplatiui . E p nel mo-- 
jiruojò parto dell'imperfètto mio 
appari jp qualche omhra di va- 
go^e di hello y riconofcajìcome prò* 
cedente da voi , la cui gloria ho 
Jempre mirato per ber faglio in 
auejìo mio lagrimeuole compo- 
nimento , che dejìarà firji t pià 

/pedi ti d'ingegno à pitìdegm^^ 

inonorati Judori , 
< AL 
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AL REVER. PADRE 

mio Sig. & Padrone CoIcndiTs. 

Il PADRE MAESTRO 

FRAT E ANGE LO 
S E G H I Z 2 O, 

Inquijttore Generale dello Sta^ 

to di tSHdano . 




L comniunc ap? 
plaufb , con che 
già fu riceuuta 



quefta dogliofa ra 
prefentatione della morte 
del Saluacorc , & la brama di 
farad ogii uno disi nobile,e 
gradito (oggetto quella co* 

t 4 pia 
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pia maggiore, che iVoiaer- 
ìale pietà andana con taciti 
voti attendendo, mi hanno 
indotto à farne vna nuoua 
moftra nella riftretta fcena 
della mia ftampa; dandomi 
à credere, che vna cotale !et- 
tione,TÌmembranza delle no 
fìrc antiche iciagure , & del- 
racquifto di sì grandi beni , 
fia per efièrcara non folo à 
chi farà nuoua i rna anche a 
thidigià ne harràguftato il 
fapore del thema , & la dol- 
cczza dello ftile. A qucfta de 
Jiberatione il defio,che fèm- 
pre hcbbì dVflfer vna volta 
iannoucrato fra i più deuoti 
feruidori di V.S. Rcueredi/5. 

deflo 



dcfto à sì coueneuolc occa ila 
ne Jià fatto ch'io mi valefsi 
del mezzo di qucfto picciol 
volume , per manifeftaric 
queirantica diuotione, che 
fino à qui forco ueló di riuc-> 
renza, e di (ilcncio è (lata ce- 
lata. Donoalrrctanto con- 
faceuole alla pietà (iia, quan* 
Co eccellenti fono le doti, na- 
turali , & acquiftate^ che 
Sig. fi largamente s'è com- 
piacciuto compatirle , Ricc- 
ua dunque V. S. Reueredi/s. 
da me in piccioFdono quel* 
Io, che d altri è frutto non 
volgare, e mentre in elfo va 
contemplando i diuini be- 
nefici] verlb grhuomini , ri- 

f j cono- 
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conofcaln mela molta oficr 
uanza , & dcfiderio di viucr- 
Ic perpetuo fcruidore , e col 
bacciarlchumilmcntc le ma 
ni) le prego dal Cielo il feli- 
ce fucccffo de' fuoi alti pen- 
fleri . Di Milano il primo 
di Giugno i6 1 z. 

D. V. P. ReuereBdifs. 

0 

Humilifs. & deuotifs. Scr. 



Gio. Battifta Bidelli 
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AIli fuoReuer. Padri e fratelli in Chri 
ilo cariflìmi li Frati Minori O^Ter- 
uami reformati della Prouin 
tia di S. Nicolò) Salute. 

Diche ccnlirofiri prieghi impor* 
tunamente opportuni mhauete^ 
quaficon amica yiolen%a.condot 
toàcoporre la diuota^ e lagrime-^ 
uol tragedia del Mortoriodi Chri 
fio y yipriego nelle yi/ceredel me 
defmo Signore ^chepritna d entrarealla fu^^ebre 
fanay leggiateccn attento penfiero qtéeftamia Ut 
teray doue io metterò olctini auertimeutiy che non 
^oco giouer^vmc & à me, & à roi j à me^ perche 
étlli curio fi intelletti dia conto delle inuent ionico he 
tirato dentro quefio mio componimento : & ài^ei 
[pieghi il mtao ^ come poffiate aunalerHene nelle 
'voFlre fante meditationi . 

Bif ^gnadunc^ue auenire j che la morte del 
Jlro benedetto Chrifto può meditarfi in cento ^ e 
mille modi ; o per ria di merau^gUa , o di fingroc 
tiamentoy o d^imitatiohe /o di compuntione y òdi 
compa/Jtone^o d^allegre'X^aancoref cor/lderandoil 
bene^che ne f fguito; e f mpreponno format fi neU 
ì^intellettOy ò nelTìmaginatiìia del dinoto c-ofìtem^ 
flante alcune [pecie^et imaginiy^cherapprefentine 
fiù al yiuo i mi fi eri 5 che s*hanno da meStare ; e 
dzftinopiìtageuotmente la diuotione del cuore. E 
quefie imagininon filo rapprefentanc la Pafjione^ 
eia Moy^ e del iignore^à quel modo^ che la raccon^ 
tano gliEuangelifii% ma yi dipingono mtUe altri 
^f'SPh^ ritratti^ i,he non alter :ino Uy eritàdel-^ 

t 6 ' l'hi. ' 
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fatj^ma poffbili.e taciute forfi djt fi^lifcrhtovLdel 
Vdngiloy q ^eramQrdtlUbrtiiita , o perche h^Hef- 
fero i cnntempUtini óccafione £iniiejiig<irle da lo 
to jtefjln Coli ofjcrtiano nelle loro meditatpom il 
J^tm V. Ago^inoildemto Atìfèlmo y&ilnofirò 
Serafico S Son2Hcntnra ; e co fi anco la predicano 
'foutnte i dicitori Euangelieiprr mouere^ edeflare 
maggior affetto ne gli mimi de gli r diteti . E fe 
^qnejio è lecito àqtieiyche fcritioiio^o racccmano se 
'plicemcfìte l hifioria , maggior lìcen%a (i concede 
rà in tutti modi à quei ^che la rappr e fintano con 
jtile^Ò' aspirato di fpirituale tragedia; perche in 
'^uefie compoptioni è dimejliero conferuare layé 
'^ità deWbiftoriay & ofi eruare le regrle della Poe- 
fiàykfin che gli fttidiofi dell'arte nonne re Rino of 
fefiy & i deimidcUa Pafjionenon fifiiminoingan 
"tiaii. Hauendc io dunque fcrittocon fiite tragico 
il ì>Aortoriodi Chrifio* ho i^oluto adortMre l*attio 
neconalcune dìuote /pecnUtioniy p'iitojlodacon^ 
templatim y che da poeta sfacendo fópra il tenore 
dellhificria y'n accordato contrapmto ^ non di fa - 
fioie^o di menT^gne^mad^ inuentioni piene di fen * 
fiynentimifiici^cheilliiflrinolafcerìay appaghino i 
curioftytnouìno à dinotirnài fempliciy efpieghino 
con maggior pompai ritratti della Bontà ^ e d eliti 
T^ietk di Dìo* E per render cagione delle cofe fuH 
particolare^ ho introdotto per far il prologo Ccm 
hra(£ Adam^:,cioe lo fpiritoyejiito dicorpo fanta 
fiicoy comefonetefogUeno comparire^ e gli /ingiù 
li^el anime de* defonti} perche egli conofca la gr4 » 
'J*e\'Zj' del fi40 peccato dalla grandcT^de^ dolori 
ài Chri^Q* £iì 7frQ ^ihetlfor^o d'jdamo era 



fe^eUtonnmmte CatT/arto^Hffnìgrdirifa^^^ H 
fugnaniìe al yero ct^^iHngtYe alla pref zn %a del cor- 
po l'afjt fieri padello fpirito^efpecialmente in cfutl 
giorno^ cjHandvrifufcitarm tjnti morti^ tra quali 
ben fotetia ritrouarfi il primonoflro Vadre^ferU 
cui c^lpa il f tcondo A damo principalnteie rnorÌMé 

T due morti ri fufdtatf fi fanno ycderperUfce 
Ha^ e f ^mpre con dinoti difcorfi ^ e non alieni dalla 
materiaprincipizle^ & inprefen%jt di quelle perfo 
neyche meritanano la gratiadiquefi^e apparitionÌ0 
E queffàinuemione Bà tuttaappoggiata fopra le 
parole del angelo :>Auh3. corporaSidoru qui 
dorm ieratj fu rrt xerur, & a p paru erut mu Itisi 

Il nome del l^bbinoe finto ^ manel ^rccoidio^ 
ma altro non ^uold^r iVliptndrCycheodiofoy & ini 
mico de glihiioyniniy o ieU hiiornoieqtiejio fiejjo, 
yuol dir IMifanthrcftK chefii dato per cognome a 
Timone y che odiaua più che la morte ^la i^itael^ 
conuer fattone de glibuomini. Qjsejlo Verfonag^ 
gio^come accenno in mnhiluoghidelC opra^ figni^' 
fica il popolo H ebreo f ?mpre o flinatn. e maligno^ e 
f artico lar mente i [{abbini y €hefempret appo fero 
alla rita^ & ali honot di Chrifio • 

Il Centurione enei Vangelo fi effo ; chìamola 
VfiHgino , che queflo era i^eramente ilfm nome^ 
come fi legge appreffo il BaroniOy et il A^etafrafici 
CTilSoldno^ che foroilp etto à Chrijio ^ non fi si 
come fichìamafiey ma chiamafi volgarmente Lon^ 
gino forfè perche era faldato di Lxciajnqualin Un 
gua Greca fi dice \òy^Ofy& ilfoldatOychetapor 
ia^pUo ragioneiiolmete ejfer chiamato ^oy'}(7 zo^ 
i. haftatus * nèfaranomeproprioymaappeliatiw'. 

foJimmnj^oteiM^Jf^rdtlmtQ cìecojchemn ^4- 



nerchhe potuto feruire al ntej^ìero deTarfnijt pur 
di lui dfcerEuaìtgelina; Vnus militum lancea 
latus eius aperuit.^e diiquffù illuminato ;€ome 
comunetnete fi crede, douM ejjer cieco (Cyn occhio 
foto. Introduco Uconuerfione d\n^aUro foldato ; 
perche il Ctnttirknenel fm ntartirio hebbedue 
dt^ fuoi fotdatiper cbmpagni^come gli predice yno 
dt' morti rifufcitati^ & il angelo afferma^ che fi 
€onuert irono molti.Muìtì percutientes pecora 
fua reuertebanturjCSr è da credcre.che fm facil 
mente fi conuertiuano i Gentili.che li Giudei. 

che Giuda frima^ che arriui alle forche e in tati 
$ì modi impedito y e fuiato della fua fatai rouina > 
quefio è per dimofirare quanto difpiaccìa i Dio la 
morte del peccatore^ e chela Diuina Vieta non la-' 
fciacofa dafare^ per richiamarlo à fe . CEcho gli 
fromette falutt^ quafi cheil Signore mifchiaffe j 
Mnco tra que firn de fperati lamenti , alcuni femi 
di fperan\a^e di perdono : f i bene al fine non rolen 
doprofittarfene il traditore j intende gli augurìj 
delle fue fcfagure efireme.fauella col Centurione^ 
r co yno de* Soldati conuertiti; perche ad eff :mpio 
lord^che erano Jìrati i^ccifori di ChrifiiQ^ prendelJc 
unch* egli animo di conuer tir fi à Dio . 

S^ncuntracon Pietro ; perche conta confiderà* 
tionedel peccata dicoluifotena grandemente co " 
Jolarfii che feVietro ejfendo capo degli Apofioli^ 
e più maturo (£eià^e di f enno^e più amato^ e rega^^ 
Iato da Chrìfio L'haueua negato non era gra fatto ^ 
cWcglì ancor f uff ? caduto S opramene Giouanniy 
che ruoldir {gratiaj quafi che tra g/t agiuti efier 
ttinon mancnuaal traditore l' interior focccrfo del 
la grafia fif fidente^ co laqmLtj^oteHaconuertir^ 



f fys'hatiefjeyolntò. Vàancola GiufiitUÀ ci^nfi* 
j glUrli il fuo bineye lo rifiuta , d^l che nen è marà^ 
g Siiglia fe fi diede in preda alla defperatione • 
^ E fe alcuno dimandajf t , perche à Pietro ra la 
. Mifericordiàje la Giuftitia à Giuda^per accenna-^ 
I re la differenza della gratia efficace y chi fi dana À 
j Vietro^e della fofficìente^ che fiejfcriuaà Giuda^ 
\ ^ farfare yn pronofiico delTmay e deWHtra yert^ 
j turai ^ueUo cadde nelfeno della diuina Miff 
f ricordia. e quefii nelle mani della diuina Giufiitia. 

V amicheuole conte fa di quefié due yìrtìiacct^ 
, na 3 chenelf opradell humana redenzione rifpledè 
fomma Giufiitia^efomma Miferìcordìa. Proprip 
filiofuonon pepQvcit ecco la fomma Giufiitia: 
fedpro nobis omnibus tradiditillum : ecs^U 

fomma Mifericordia C effer poi riconciliati infieir 
meper me%n della V ac e allude alC oracolo del T'ro- 

feta:y[ìkncoxd\z^ & Veritas obaiauerunt /?• 
biiiuftiti>^& paxofculatx sut. LaMorte^che 
compare addobat a della yeft e inconfutile diChri^ 
fio^accennaanQo il fuo mifier§} perche y infere fn 
yinta la morte in quel duello : yinfe yccidendo 
Chrifio j e cofis^ arrichì delle fue fpoglie :già ch^ 
ogni cofamortaleèfoggettaalla Morte: fu yinta^ 
perche da quella morte ne procede l'eterna yita^ e 
fero conuenne ycherimaneffepriua di quelle hono 
rate fpoglie. TN^f yipaìa cofa flrana vederla mor'^ 
teco la yeJlediChrifioy e coni' infegnàdellayita ^ 
'perche anco que^ a ftejfa y efie yennein poter de 
birri^e de manigoldi^ cW erano mini fir idei Diauo 
io^e della Morte TSlonrendero ragione ^perche in-' 
troduco in quefiafacra Tragedia C Angelo Cujio 

de dì Giuda^& il Uemorrìo fuo tentatore j& altri 

yfchti 



-^fcindail' Inferno y perche datti difcorjl ^cheyL 
Janno potrete conofcere y quanco rdgicneuolmen^ 
f f yintrAuegono. Se fai fanno il Mortorio di GÌH^ 
Ida à gara del Mortorio di Chriflo 3 dimoftranoU 
Aijferenxa delU M erte del Peccatore ^ e del giù • 
Jlo^Ù* anco la loro orgogliofafn^erbfa^con la qua-' 
It vorrebbe noin ogni co fa contendere del pari co 
tijiijfo Dio.Efehen quefiecofensnfi yidderoda 
gli occhi de gli huominiyXccadero nondimeno inni • 
fibilmente . Verche chi ne^arà^ eh* al p a f[ aggio di 
Giuda ri fi tromrono mcite fchiere di DiauoliypiV 
opra de" quali più che per il capefìro l'empio tra - 
ditore crepuitmedius, & difFufa funt omnia 
vifcera eius: e chealTìncontroT effequie diChri 
fio furono hcncrate da gli àngioli del Paradifo y 
de" quali fi legge Angeli pacis amareflebunt? 
rè ri paiano troppo pompofe ^ e foUenni: perche 
non e pompay che bajliper honorare^quanto fi C9 • 
meneyil McTt{>riodel Viglimldi Dic^e ripugna 
€tUa verità dcirhifioria;perche veramente 2^Vo- 
demo lo fecefolcnnemente^in tanto che ^comedi • 
teT^iceforo Callfio^per quefio ne fu lapidato dal^ 
H Giudeiy c msracolofamenteliberatoda Chrifio. 

Il dormir di Pietrose di Giouanniy elevifioni^ 
the veggono dormendo j quello f otto la Croce del 
buon Lctdrone^e qiéeflifotto laCrocedf Chrifioy 
feben fono fuori delThifi-oria ^ non fono pero fuor 
del wìfierio^perchefecond<ì tutti i Dottoriy Pietro 
dintoftra la vitaattiuay e Giouanni la contempla* 
tiua: E qualcofapiù ordinaria alla contemplatio - 
neycht dormire fot t ola Crocedi ChrifiofSuh vitH 
braiUiuSj quem defideraueram fedi, e confi - 
dcrare ifrMPi^che naf^Qm ia quel fortunato trS^ 



i tùjkdffiato delsSgue del figlino! di D/o? Et fru 
I- ^useiusdulcesgutturi meo. Que^ofùHdoU- 
{- ce forino di Giouanni. E qtidlcofa pit^ propria, del-- 
li Uvita duina ^ che fognar fatiche^ e fienti^ e por^ 
' tar U Croce delU pemten%^ . figurata, nella Croce 
!• del dejiro Làdrone^Qjst -Tiene rii^lataà Pietro It 

0 fuamorte fotto dtibbiofe ambagi^ per accennare ^ 
4 che così fott^mbre ce la riuelo ma yolta il Sign. - 
. Cùfenileris5aliuscin2ette, & ducet, quo tu 
!/ non vis . Il compatir Giuda fpiritato non dcne 
t dar meraiiiglia; perche di già haueua il Demonio 

. aiojio: Intrauit autem Satanas in ludam: e fi- 

1 fcouerfeaWhorayche iltraditore fcourì la Croce^ 
i & il CroCefiffo : perche e yfan\a delli Demonij , 
y cheflanno nafcofti ne corpi hamani^ fcourirft 

] Hjiando fi moftra loro comiche r eliciuta di fam^ifo 
f Santoro ejjidchepe'X^tto della Croce di Chrijio^ 
• Efe Giuda non ride quejiQ Spettacolo con gli oc- 
[ chi del corpo y lo yidde ad ogni medo con gli occhi 
dtll^intelletto ^ e queftariftalocondujfeàdefpe'* 
ratione : come par che l accenni CEuangelij^a. 
Videns aut^m ludasquod damnatus eflet, 
poenitentia^uliusj&c Vnfolduhbio uirefia^ 
&e,che la fco folata Madre non fi partì mai dal • 
laCroce^dotiepedeuaU tormentato figlioli io fin 
^0 ^che ella if ùene per dolore^ e codotta à hrxc ^ 
eia nella f dua Vicina^per rijiorarfi alquanto, 
fio C ho fatte per neceffitàdellaTragediay laqua^^ 
le non comporta , che ftiano alcuni perfmaggi 
perpetuamente nel profcenio k Vi fi a de" fpetm 
tatori ^ tanto più quando ne foliy ne con altri 
ragionanti : e per quefio io faccio re fi are le> 
tenebre intorno alla Croce ^ fino che cominci 



li faHtUdreìà Vergine ;peYch e mn (t ^eggam fer 
for..iggt ociof^e con iutto ciò mi fono sformato mx 
tenere U -^eritkdeWhi^oricL vel fenùmento Mim 
Jiico: perche l\jf n fortatal'afflitta Madre fotta 
ifH funerali CipreJJ^o^ perrifiorarJiconl^acqHe tor 
kide i£ynrti[ctllo > chefcatnriuadx quelinfelice 
tronco ^no yHcldiraltrOyfeno chela l^erg^parci^e 
nZ farti dalUCroccipche ilciprejjoychee hfegna 
dimorte^ & -vnode ilegni-iChe compii fero la Croce 
ni Chrijlo JignificA la Croce fi effa : e quel torbido 
tu/cello l'hauca fatto ellaficffa con le fne cofiofe 
Ugrime* con le qi4ali parey che sfogajft in qualche 
farte ilfuo inconJlUbile dolore. 

Vedete dunque^ ì{euer* Vadri^ come con tante 
Àetétte inuetitiont non /è tolta > ne aggiunta cofd 
idcmaal yero ^ ma foUment e adornato il Morto " 
rio con fentimenti miUiciydaUi qualipotrete canar^ 
fuori molte diuotemeditationi^ per accendere ma^ 
^iormtrfteil yofiro ffiritoalTamor del Qrocifif* 
fo^efarni y eri imitai ori y e figlidel yojlro Serafi^ 
co Padre ych e no fapea di fiaccar fi dxUe piaghe del 
fuù Signore ) tanto che al finefetimpreJfeneLfro 
frid corpo à qud modo y che la donna grani da 
gito f adi qualche cibo y imprime indelebilmente U 
c^fa bramata nelle tenere ttf ombra del fanciullo. E 
€cme m hauete trouato pronttffmo al yofiro cen^ 
no in quefiafacra^& honoratafatica; cosi mitro • 
naretefemprein ognialtra cofa^ chemicomandi^ 
rete. Tra tanto pregate il Signor per me , che mi 
diafor'Zjt di poterlo f bruire y fen%a offenderlo piìo 
mai y ch'io ne so y ne ycglio dimandare altrofauo^ 
rtdédCitlo^ 
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J^mi di Terfonaggì, 



1 La BeatiTs. Vergine Madre di Dio." 
» San Giouamii . 

5 Maria Maddalena, 
4 Maria Cleofe, 

J, Morto primo. > *» «r r ♦ • • 

6 Morto fecondo ! ^^»^«»^^«atl . 

7 II Centurione, detto Longino . 

8 II Soldato, creduto Longino* 
' 9 Mifandro Rabbino . 

' 10 San Pietro. 
' II Giuda. 
' I) LaGiuftitla. 

f ij LaMifericQrdia. . 
14 La Pace. 

if La Difperationc. 

itf.Giofeppe. 

,17 Nicodemo. 

18 Angelo cuftode di Giuda. 

I p Demonio tentatore di Giudai^ 

20 Attarottc. 

21 Belzebù. 

2 2 La Morte. 

23 II Soldato conucrtito, 

14 II Choro degli Angioli della Pace. 
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L'Ombra d'Adamo . 

OMbra vedete, per voler del Cielo 
Delfeiide'fuoi nepoti^ede^fuoi figH, 
Dou'il danno tormentale'! fenfo hi pace. 
Poc'anzi vfcita à riueder le Stelle, (to 
Corpo d*huomo infof maliche giùfe i yn trat 
Senz'efler mai fanciul/enz'hauer fafcie, 
Sino al vigor de la matura etade. 
Vifle,e non nacque,e cominciò la vita , 
Quand'altrilatrameza. cfeben moki 
Figli produfl'e , ei pur padre non hebbe ^ 
E tù-1 primo c'haueffe,c fpirto > e vita. / 
Già con picciol pennel v'ho Adam dipinto 
E mecche fon d'Adam lo fpirto errkntei 
Se fi può dire errante ^ 
Cui diuino voler difpenfa i moti ; 
Ch*ei richiamommi al monte , oue douea 
Su'l fior de gli anni fuoi perder la vita : 
Perche de Terror mio dal fuo martire 
La grauezzaint€ndefli,edelfuo Amore 
Serba (fi al cor la rimembranza eterna . 
Venni^e vidi i fuoi ftratij 5 vdi le voci 
Delebeftemmie altrui: fofpirai, pianfij 
Come far lo poteis che ignudo f p irto 
Capace è di dolor, ma non di pianto . 
Oh qual era a vederlo : ei di fe fteflb 
Scordato in tutto ^ lagrimòfouènte 
PerTalrrui colpe3& impetrò la vita 
A molti; che più fieri eran de gli altri, 

A 



A inacerbir de le fue piaghe il fenfo . 
E quando parue^iltrui , ch'egli taceflc , 
A me volgendo i fuoi pietoli lumi , 
Vedi, diceajdoue fon gionto, Adamo, 
Peramortuojche mesi pocoamafti? 
Tu*l mio pomo inuplalli , Io del tuo furt« 
piango la pena j e tù ne l'vue acerbe 

Suogliaftì i tuoi deliri, ed io ne porto 

Ittupiditi, e rintuzzati i denti . 

• Stendeftitula temeraria mano 
Al gran diuieto , ed io le braccia ho tefc 
Su quello tronco,e con l'aflentio , e'I fiele 
Temprato ho*l dolce di quel cibo infaullo. 

"E ignudo fon>perte courirjche troppo 
Scouerce fur le tue vergogne al Cielo . 
Ama dunque il mio amore, odia il tuo fallo, 
E go4i, ch'a la tua perpetua notte 
Succederanno homai gli eterni albori • 
più volea dir, ma foprauenne al core 
Vn iìntoma mortai , che sìrofFefe, 
Che la vita gli tolfe, e la parola 

: E mentre al fuo morir tremò la terra, 
E col deftr* occhio fuo ne piante ilOelo ; 
Io rimafi com'huotp , che del Tuo errore 
Conuinto è sì, che fe medefmo accufa , 
O la vergogna per diiefa ap porta . 
Nè vò partirmi; ch*ei del mio ritorno 
Nulla mi diffe ; ed io lènza il fuo cenno 
Altro di me determinar non pollo. 
Nè bifognò, chMoritornafli al buio. 
Ch'egli è già fcefo a liberarne gli altri , 
E qui i\ò volentier , che qui morendo 

[ Dipclìtai de le mie membra eftiiuc 
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Il graue cl*ann!,elagrimeuol pondo: 
E naturai delio reità ne l'alma 
Di vnirfi z\ cofpo, ò riucderlo almeno. 
M'appago anco reilar, perche contempli 
Qui le fuc piaghe > e al fin Teflequie honori^'' 
E perche vcogio , vn gran Popol raccolto 
A i melti vmcij, io vò difporui a Topra , 
Ou'occhio efler non dè^che non fia giulioj 
perche Padre commun più ageuolmente 
0*1 patir vi configli 5 òftar denoti 
Al mortorio di ChriRo , che (piegato 
Fia confoUenne pompai gli occhi voftri# 
Mi vi compiaccio ancor^perche conu lene^ 
CheM Padre habbia pcfierdel Figlio morto 
E' tra ramato cenere riponga 
X^ariade' fuoi fofpir, rvrnadel pianto. 
Ne fia di voi^ cari ^ & amati figli , 
Chi (degnofo mi guardi ^ edel mio errore 
Troppo leuero mi riprenda, e accufi* 
Mi balta il mio dolor: ne deue a i danni 
Tanto mirar , chi mio cenfor diuiene , 
Che non mifurrj ben, ch'ai mal fuccefle. 
Peccai. chiU niega? e damoglier delula. 
Ingannar mi fec'io marito accorto* 
Ma s*io non ero peccator, chi mai 
Veduto haurebbe Thuom congiunto a Di© 
Con sì tenace, e indilTolubil nodo ? 
Q, fc pur fi facea del fangue noftrq , 
Com'altri crede, oue potuto haurebbe 
Tanti fegni moftrar ^ tanti portenti 
Del Tuo infinito amor, comMioggi ha fatto? 
Farfi di carne, e porfi a vn legno , e aprirli 
In mille parti il tormentato corpo, 

E 
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È al fin morir di mille morti vn Dio 

Per me, per voi,pcr Thuom, per chi roflfefe : 

E troppo viuo,etroppoi!lu{^reeflempio . 

M:jbi diuina pietade . O funi , ò lacci , 

7 O catene d'amorjdoue s'annoda 
Il core human , perche non mai fì fcioglis 
Da Tamor del fuo Dio, cui tanto deue . ^ 
Quei ch'cran falui m quella mente eterna. 
Pria ch'io cadeHi al mal, falui ancor fono, 
E nulla perde il Ciel, le ben tant'almc 
Scendono ogn'hora a* defpcrati abiflì . 

, Togiri peteato miojnon è chi vccida, 
Nonè^chi muora, ò chi la Chiefa oppugni: 

>, Cofi non faranMartirijChe tanto 
Per difender la Fè , venderan caro 
Vna menoma goccia del lor fanguc. 
La pouertà, le febri, e le fciagure , 
Che nacquer dal mio error , gli alTalti ftcfli 
Del Tentatore, à chi douea faluarii , 
Materia fon di maggior bene, e fanno, 
ChèMripofo del Ciel vie più fi itimi. 

'ÌIK)nd*alcun fia , che meditando i frutti 
De la morte di Dio , diri: Felice 
Colpa d*Adamo , e necefl'ario errore. 
Che meritò del Redentor tal prezzo . 

4 Sì che conofca ogn*vn , che dal mio fallo 
Hebbc il Mondo la Croce, e* 1 Crocefiffo , 
E tutto*! ben, che dal fuo fangue vfcio . 
Cofi fofFre talhor le punte amare 
Paftorella gentil di bronchi, e fterpi 5 

I' Perctie i bei fior tri quelle fpine accoglie - 
Cofi ventij e procelle, lamp',e tuoni 

ISoftien talhor contadinefco ardire. 
Che 
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Che di li pioggia à le fuc biade attende; 

Reftiatc dunque al funeral di Chrillo , 
Come conuienfi ^ e dia ciafcun la parte 
De le lagrime lue y de' (uoi folpiri 
Alla funebre pompa, s'iiaura'l core 
Di fredda felce, non fi turbi, e arretri; 
Che da le pietre ancor può trar torrenti 
Quefta miftfcaVerga jou'egli èappefo* 
Ma chi non piangerà nel pianto amaro 
De la dolente Madre ? ahi Madre afflitta y 
Vedoua fconfolata , equant*hai vifto, 
E quanto hai da veder preflb a quel troncoJ 
Ou'il tuo Figlio efanimato pende . 
Ond'io non fol per configliàre à voi, 
Son hor tri voi con quette membra apparfoj 
Ch'intorno à me del fende Taria ho accolte: 
Ma per accompagnar co'mieifofpiri 

I fofpiri di kìy per dar con l'acqua 
De le lagrime mie forza al (uo pianto* 
Ma ricomincia à intenebrirfi'I Cielo , 
E fotto i piedi miei tremar la terra : 
E ben conuien,che mentre rparma,emore 

II Dio de la Natura, anco dimofiri 
Ifuoi fintonii^eparofifmi il Mondo • 
Nè vi turbiate voi, fpirti dinoti, 
Ch*à quefti ciechi , e (pauentofi horror! 
Succederà piìirifplendcnte ilgiorno j 
Che, chi per voi morio ^ 
A voi farà nel terzo di ritorno • 
Mirate intanto il mefto yfficio, e pio - 
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MORTORIO 

DI CHRISTO 

Tragedia Spuicualo . 

A T T O PRIMO 

^CENA PRIMA. 

Primo, t fc'CondoMorto rirufcitatoà 

vift a dc' SpcttiUÓri . 

Ome fon c^aì ? come ti r^rfa 

Da i ftnlre Aela Morte^ echi 
mifuelft 

Ual ferè del Padre Abram ^ 
chi fpirto y e ri a 
Diede alcaUpter mio y eh era tra mori i 
7{ùn morto foly ma r^fvlhtoin pol^e ? 
0 poten%a del del , che di ì>{aiuYX 
E le marte fpcranxe^ e ; morti /r^/i 
Soura '>gin leg^e di X^atura ahplihÌ . 
0 diluuio di fa tgue • che comfe^^Jl 
ÌJel diluiiio pri^ì/ier gli oi^f raggia eTonte^ 
Che doue inondi^ o d m tocchi^ inf \)iri 
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/ita ne* morti y e quello i ylui ejllnfe. 
Chiufe l'alma al SfpoLro^ e non correbbe 
te pie reliquie fiejfe 5 cW eran ffarfc 
Tra cento e milleiixenerlte membra. 
Mèi f utenza infinita lera^giunfe 
In yn baleno • e l mio pnmier fembiante^ 
Formo di nuorio: e mentre io fhiro^e ammiro 
I fi timidità il magi fi ero , à yn tratto 
Miyeggn entro'l mio corpo ^ e gli do yita. 
Vidi ben ioy ciò che fi fè^ma il modo 
'Conche fi fè^non fié dame capito • 
Ch'intelletto creato 
Capir non pah come fue for%cadopri 
Vn fauere^yn poter tanto infinito. 
E; qui mi manda ad ifcourire altrui 
V art e di quel^cheneW Inferno èoccorfoj 

apparir di queW Anima inuitta^ 
QW entro l carcere eterno y 
Mal grado di Satanjliberajiajp^ ^ 
^n%icon picciol cenno 
Scioglie i pregi oni^e ipregionieri allaccia* 
E chi credutolo mai fperato haurebbt» 
Che douea por [off jpra 
Vn morto j yn Crocffijfo 
Il 1 iranno crudel del cieco abijfo ? 
Aia coli aprcyn altro auello i E parmiy 
Ch^ altro morto riforga. Io creder yoglio f 
che commune ela forte ; 
Choggie defiruttoilif^tgno della Morte ^ 
Mor* 1' O^caro mio bel SoUy 0 Cielbenigno^ 
0 piaceuol terreUy doue già nacqui^ 
^ Poue già yifjiye doueal finpartendo^ 
Lafciat la grcue^ e corrottibil falma^ ' 
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Tur rlrineggio^ e àUrnialunganotte 
Succede ^ìon fetìfato^ amico giorno 
So furi' atta cagion di tanti ecceffi 5 
So donde regnale doue yado^ e à quanti 
Ho da fcmrire altissimi f^gretu 
Qjù freffa è ilmonte fiìrtunato ^ t fant^ 
Oue fendelayitx efiint^je morta. 
Ma fon tenebre ancor fer quella farte ; 
"Benché Jia altrouerifchiarito^ il giorno ^ 
Qhe forf t non e degno occhio mortale 
\ Veder del fm Signor le membra ignude. 
iWoM. 0 chiunc[ue tu f€Ì^(che'l del non vtioUj 
Ch altri Itm mmcy e la tua (lirfe imfari) 
Fermati alquanto y tdifcorriam trànoi 
Delle nofire yenture : che'l fiacere 
Crefce ^ mentre fi narra ^ ancor che fcemi 
Il dmly mentre fi fcofre ^cheU diletto 
Dal cor ne (enfi fi diffonde , e torna, 
ji TÌbal%ar con maggior for%a al core : 
dome raggio di Sol ^ che fi rifletta 
Daterfo [pecchie in fe medefimo^accrefce^ 
Qhe feychiyÀ^neljub venir rincontra, 
Eradoppiain fe flcffoifmi fpltnàori. 
Mail duol fi sfoga-y perche I hnom^ch'' intede 
Le pene altrui )t al home geme^ e piange: 
E feìmefio penfier pur torna alcore , 
Viene di fuor men yìgonfo y eintenfo* 
che /a pietaie altrui Is fcema^e molce: 
Come y chi fcuopre inacerbita piaga 
jilfuo C hirurgo^ ancor iWalfin fi refia 
'Piagato erme pria ^ pur fccn::f. in parte 
Il fm primo dUor ^ perche l^yngmnio 
tini fccil male emen la piaga, off ende. 

A z Moy. 
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MoT.iy^^^^ l^i^r vtAn'eal fin ouei da noi tanto 
Bramato giorno j e- fi comp aique il -ole j 
Chei fuor fflcrtdori aquejio So! comparte j 
Schiarir le n^^ffre tenebre - Vnnit^f 
B ili^ngo effiiio. e già potem del Cielo 
) ' Godercii f 'fpiraf-i almiripi^fi* 

iWor. I. 0 ^vrte^ t come puoi Ci>n pianti eterni 
i Sofpnare i tr40Ì d^mii^ che g^à fei 
Morta nel morto CHliiSTO? 
Com apeardktt' che L'agugliolafcix 
7Ì€ la piaga , the fec€ye ri /efiingisei 
0 cnme chi trafigge 
Ti emico^ chabbia al ttrgo 3 
fhe c*»n la punta del fuo ferro il tocca } 
Ala pria nel proprio ptttt> 
i ^Tiafconde il ferro ftejfo fino a lelfa. 
Vcrdefti -vincitrice , 

I{otihai la falce y erintun^ti i dardi -, 
• E s ancor pur ferifch j 
// tw) ferire e taley 
Che morte e y ita ^ & il morir ritale* 
E yedrai d'hoggi inanti^ 
i4ifera^& infelice^ 
U^l f tonerai tm rogo , 
^uafi nona Fenice y 

, l^nafter l'h^om già i/ìcenerito^ e fpento^ 

E da mortai ferita 
, f^fcir medica manOy 

E fra i ppolcri tuoi fpirar la ritéu 
Mot % 0 Uiuina pietà^yenntgU fiefio ^ 

£ mandar ripotea. Che renne } recife 

Ei fe wedefmo: &ha ea mille modi 

Di iibermi Ufu9 faucr* ttsmo^ 
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Sen%a ohligctYfi a sì cradel martire. 
È -volfe Egli morire y 
T!Ìon fol per darci -vita^ 

\ Ma per pia^arct il core 

D amorofx,e yital dolce ferita. 
Hdùr^ 1 E chimm Jlimerx titnict piet^de^ ' 

€he fen%^fjfer cmn i p ùricco ilCielo^ 
0 ricca men fen\a di noi^ tra ladri 
Sia morto il del Ci^l per nofiro amore $ 
E con sì lunga ,esì penofamorte » 
• 4 , Che f»jfrir mn potrebbe altri in milTanni 
La mille/ima parte de fmi guai, 
lùy mentre ^iffi al mondo , amai la fptme 
Del fuo yenirey e le fUe lunghe offerte."^ 
Ma crefcehoggi'lmio amor^cheU f^eraT^ 
E* godimento y eia promcfia e^^ito : 
Ch al fend yihram rà fuccedendoilCieloj 
E al ombre 4h.là giii l eterno Sole 
JtfoM. jfnch^io sfwMlo^ Cfardiìyt ha^erywrei 
Mille yit e j ptr dar c^n mille morti 
. Mille yolte^al mio Dio me fiejfo in dono. ^ 
E ben connìen , che la fegnente etdde 
y. mc^ de Padri fmi l interno affetto ^ 
Che toccarà le pi^gho^ e cedra i fangue 
Del ftéo- Signore y onde fiammelle ardenti 
S auuentaranno a i cor denoti y e amanti. 
Mia noi y che jiam de l ahro Mondo hqmai j 
jlmn%aremo amando e quejli^ e quelli , 
Chi Amor langue qua gm tanto ychì al calde 
Minor di là non giunge i/piìi cocente 
Focod\Amory che fi ritrosi in terr a» 
Connfcerem nel Cielo 

ÌKt - Val^iijio il dono j e^l Donator dal yoho»^ 
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E folLeuatarahidt ' 

Saura l fuo naturai^ foura fe fitjf^ 

In quel l{r^rto di pace 

Sari prejfo al fm fpofo 

T)i fommoberiydi fommo jftnùr capare. 

Mot 1. B^mmentaremlà fw quei lunghi affanni^ 
^iél femfo raartir ^chù sìciaffliffej 
Qhe fc btnhon hajieam pena del ftnfo 
Tormentatrice^ ahi^che rejtar tanti ahni 
Trini del Ciflò inariditi , e ciechi , 
T^on vagheggiar di Dio gli almi fflendori 
Ca^ionaua tU tedio a defir nofiriy 
the fen\d(^ltro [contentò^ 
Tiìé grane ejfer fÀTea d'ogni tormento : 
Ma perche Chmmnon fente^ 
Mentre fià qui , così notabil danno f 

Mot* % Xhe non e ancor di tanto ben capace • 
yiue il fanciul tra i genital fegreti. 
J^dretto siy ch'inpicciol giro è aufiolto* 
T^è il ptcciol piè^ ne il pargoletto braccio 
Difiender puh ^ qn^nt èH minor fuo dit9 : 
B U tenebre fue fon così denfe^ 
Ch\fciire men fur te C imene grotte: - 
E pur nonpiangty e liberti non Curdi 

brama il Soly ne le fue notti abhorre j 
^henon fojtieneancor più lieto albergo. 
Ala quando gitmge al fin l horaprefijfa^ 
E pHo goder que fi' aria, equefio Cielo; 
. jlllhoYaerompeichiojlri ^ e sballa fuord 
Qon fo\%a tal^ che fe non trouaU rarcOj 
Pria la f 4a madre , e poi f e fiejfo uccide • 
Cosìy mentre viuiam qua giu^ T^atura 
Tarche ci Porti al rcntre y e ci nafconda 
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De/ bel mondo di là le Stelle^ e7 ^ole 
Maal temfn d4 morirl^horaè del fxrto ^ 
chi morte e Udì nc<tal de l altra -vita; 
E alihor yengon le doglie j e Calmxfugge 
. ^ lÀ la ffirfe di liy ne puh fjjfrirey 

che la fifji eternità foggiacela al tempo. 
JìoTy quando può -veder gli eterni albori^ 
Se non troua il fuo ben tanto affligge^ 

à pena dir lo puh colui^ chel prona . 
E quindiautiienych^indue diuerfi fiati 
Vna fuenturaequale 
Hor fàfemire^ hornon fentire il male. 

MoT^lncr.poichehabbiamproportionatoalquat^, 
^ jjue filaria di qua io ffirtoy aue%;x^ 
, \Ahime purtroppo à que*noiofi h orrori ^ 
Tria^che partpamo^adeffequirr impero 
Del mftro Dio y fia ben -veder d^apprejp^ 
Il fanto corpo y eriuftrirlo 3 ad onta 
Di chi l'i^ffefe i à fin ch^À le fue fiàghi 
Con denoti fofptri 

Leggiamo i fmi pafjati afpri martìri. 

MoY.t-yindiam^ruanon cC appreso j chela Maire 
éAffiJSa al tronco femiuiua attende 
Jl Mortolo dei figlio : e non h:ikbiam§ 
Ordin^ dacompariry doti ella fiia, 
forfè per non bauer ne' fuoi dolori 
.4lcuntonfort(tyfèdanì}i ftntijfe 

acqui fìat e littorie ^ ei gyan trionfi 
Del da lei tanto fofpirato pegno . 

Mor I* jinfxjpernon parer che la fua fcdé^ 
yiuace ti 5 ch'ogni. certe'X.^a àuan%a^ 
Bif ^gno ha di miracoli, e di morti 
Bjfufcitatiy 0 d'altro aiuto eftcrno , 

w€ 4 I^*» 
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T{pn -Yiiol Dio 5 che fi -veda ; perche q^efl^ 
; Virtù nclbiiio ha m tggior for%a^ e perde 
Buona, parte delmerin^ ouer aggiunge 
Ragion 5 che U confermi e'i 'ver le fcopra> 

MoT^l* fo ben la y^ggio tra qt^ei ciechi horr ori y 
che nt^ f eynhran le tenebre d Eqitto ; 
Verchftolgon la \n(iaaqiiei ^ eh' offe fo 
Ha ino il Signor del :,^ielo , 
E trafp areali fono a ^li occhino ffri. 
Ed el/aancarnoi rimirar potrebbe: 
Ma^ Come Clnia al ^oUy 
Volger non nf i in altra parte iltimi^ 
Che ne continui punttr^. 
Occhi n n fon y ma biirim^ft fit^mi 

Mot. I . dosi fiàn glt altri, che le fono attorno y 
Che le piauggno e i fii^ljOj e i proprij dannu 
si che redcr pof em fen^zj^ fcoi^rtrci , 
E con qt4alche ffpir pag^r m parte 
V iìbligonoftro al ftvter^L di Chrijto» 

Mor, 1. lo ti yeggio.Signor^ ma tnppu. ahi troppo 
Diuerfj fei da quel ^ che mi t'ojfrifii 
Là gfU poc^an%j in quei (ilcni 'ij eterni. 
Là ti cingeaccrchi^ dt gemme^ ed^oro 
^11 yenerabil Capo ^ e qui ti firmge 
Mucchio difpine-* n/ihs f or torci la antan tfy 
yedona g à de la miglior tua pane y 
che fuggi l "Verde y e fol ne^ bronchi annidi. 
La, rifplendeua il tuo d mn fembixme y 
Lucido si^ eh' era a vederlo ynSoie: 
Onde fi fé quella inuìncibiL notte 
"^Splendenti/Jimo giorno ; e al ciec$ Abiffo 
Sorfe la non pili mai y aiuta Aurora. 

fm volto sì mAuhutOi e ofcuroy 

che 
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che foterìte ad imbrunirne II Cielo. 
Omio ec/ijfato Sole y echi ti tot Ce 
Il yago y elhcl de tuei 'viiiOfi ardori f 
La Luna fùde la tua Maire afflitta ^ 
Chejttrapofe in mt\o . etecoynita, 
. Su Lcapo del Dragun , choggi ntcri^y 

adombro sì y c^hor .fet di lei p/à nera; 
Et ella è taL ch^effermn ptih pìù^^fcura : 
Sì l yndr t altrui mal pianfe^ es'affiijfe. 

già fcioglier ti vidiiceppi ^ e i nodi 
Jl mille^ & a mi^ Calme e qiti li fcorgo 
legato sì y the n'hai perduto il mora. 
SgorgauaU da le tua labraJlIattey 
^n%i il nettar del Ciel : J^tn U tua bocchi 
Vafo è d amaro tofco : e la tua lingua 
jihptormemo crudele ^ 
Sta fommtrfa inm mar d'affenttOj e fiele. 
Qhe far pofs^io-^ Signor ^ onde compenfi 
Tanti illuflri fanor , gratie si rare^ % 
Deh fofs'io tutto lingua yCcm'hnr fei 
Tùtmto piaghe^ aceto lodar potefji 
it tHoi gran mertiy e hmedirneil Padrty 
che die te Viglio à sì fpietata morte ^ 
Ver dar a noi ribelli e l{,egnOy e rita:^ 
Qentrafji almen^ da che feitmto foco^^ 
^ella fucina del tuo petto ar dente y 
Ver infiammarmi nel fuo fantoamort-^ 
S€.tù chiami y Signor^ nelle cauerne 
Vele tue piaghe le colombe erranti ^ 
Verghe me nonaaaygli y chesùJ'yfciO' 
Vicchio y eri[iicchio ^e non so girne altroutf?- 
Oh sai mio in graffo rn fimlicel di javgu^ 
SbgQQafft fuor d^ie ^mocmlte yency 
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JE7 yeàer mi togllejffs ; e mentre ctrcw 

La n^ia del cor ne l'intrigate fibre, 
2^on trouafji piàmaicCvfcirneil gt4ado ^ 
0 mU cara prigione^ o labirinto 
Troppo pregiatOy o cecità più acuta 
T)^ Aquiline pupille j O mio bel foco j 
Tiù d*ogni aura foaue . ahi che langmfco : 
. Dio mio predimihormai^me in tetrafforma} 
Tiulla di me più refti . A Dio di nono j 
Mondo^ à D/o fol ^ perche vuo fepeUrmi 
Di numi e non fia mai^ chi più-mi dc/i'} 
CWin c^t^efia tua ferita ^ 
Jnuifibile ancora à gli occhi altrui j 
Meglio e Signor nrorire > 
Che fuor di lei goder perpett4a ripa, 
MorA. 0 mio caro 7N(pc, come ti "veggio 

fmr de la porta addormentato e ignudo ^ 
E tempio Cam del mifcr edente Hebreo 
• Ti berteggia ai ogn^hor con mille oltraggi . 
Ebro dunque tu fei ? ma qualfìili^inoy 
CW infanciutli la tua canuta mente? 
Tm piantajlila i^igna^ e ilprimotralcio 
Vu^L Padre Adamo ye nebeuejli^ ahiytanto^ 
C hor nulla f ^nti^ ancorché tremi il mondo. 
Peueftiy e che? fe L'y^eeran lambrufche^ 
Se fiele di Oragon f ?mbraua il yinoi 
E tiiteHconoftefii- chomicida 
Subito apparue 3 e ti co^ìdujfeà morte. 
0 poten%ad^ Amor^ che sì preualfe 
Contro fifiejfo Dio j eh' eidei fuo honori 
Z^Mila curojjij e dil materia altrui 
D^eff^er ftimato pa^i^j^ : e ben conuenne ^ 
QIh non fi yidcr mai congiunti injieme^ 

Sftmoj 

» 
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Seno^et jìmore^ epiùyquancCaltriè amate 

indegno oggetto otte non JtabeltadeM 
la fùabontà ^ Signor ^ fu del tHO amore 
Qagion frimteraj & adequato oggetto^ 
Et in te ftejjo pnithuom tanto amafii, 
^ Qhe yedcndol perduto , a gran guadagna 
l^ceue Ili', il donargli e pingue^ e i^ita. 
0 ^ mor de l^ amor mio che ruoihhe cerchi 
Va me^ fcy ciò che io fon . tuo già diuenni? 
ch'ero fchiauo cC altrui ^ tute lafciafii 
' Ver mìo ricatto al tendit or per pre7^% 
S^ho libertà nel cor d'innamorarmi 
D'altro y Dio mio^ che di te fiejf io cedo 
Ogni ragion^ che fojfa hauer nel core : 
E ti prometto^ che n^n fia y che rientri 
^Itro yche tU^nè yuòy che quando doni ^ 
y4 mete fiefjo^ iomeripiglia sAccetto 
Latuamerce^ ma fen^ame-^ te -voglioy i 
Tebramoy efuor dite tMto rifiuto. 
Maggia ch'io re fio tuo ; fetu mio féi. 
Tuorefliancoray e à te mede fmo tornii 

' 2{e L'amoTofo ecceffo 

Donatore y e Donato à tempo fiejftì^ 

Mor. x^t^ue frafi d^ A mor y notii dfcorfi : 

Mor. J. Io yo ritrarmi in parteyoue riirnui 
S^e ' due demti fpirtiyche penjiero 
Del corpo morto hanprefoy e voglion dargli 
Il proprio auello ; eli mio Signor me i dijie , 
Ver comperi far e il lorpietofo affetto. 
Vediyal guilerdonar y come precorre 
Jl Gran Piglio di Dio^ 
Che fenxa l'opra ancor paga il dejlo . 

àtor^l. lo ye^gò armape genti 
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Troppo alterJitey e fcolorite in '^^fo y 
f^H Capitan fra lor che conuertito , 
DeUx fisa Fè gran dife^.for s è fatto. 
. Ter lui cjuì renni^ e pria ch'io gli mifcopra^ 
Vho f mtir ciò che nice, e come oppf^fi i 
Mor. I ^ qi^etR^abb in crudele. Et io mi f arto 
E ci riiéederem forfè nel Cielo • 

ATTO PRIMO ^ 

SCENA SECONDA- 

Centurione , Mifandro Rabbino ^ 
Soldato conuertito . 

Cent et eYno f pie lor raggio immortale^ 

che trà TI denft tenebre al mio petto 
Jriuijib» Ipenetr i, e ri t ^afcondi. 

Mif Che parole fon quefief e doue mira 
il Capitan con quefio nouo ccceffo f 

Crwt. Qual fi a SI duro cor . sì duro petto y 

Che non fi fpetri^ e non fi dia per^ìnto 
^ tanti horrcndi f rgni^ à tanti vccorfi 
Portenti nel morir d yn huom y che yijfe 
Sen%aneuo ciiiclpay eal fin fommerfo 
TS(el mar de^ fmi martiri y mquanon dijjc 
Vnlanguidetto ohimc, mainonfiddft 
Dichil'ojf^fe 5 an^ per noi le prime 
Treghitre offe-» fe. e con ptetofo affetto 
^iforfeyerfo noi l' ingiurie y el ontty 
Cambiai e in carità , roltem j4more ? 
Còme tal hot dai morti laghi afcende 

Ticna rf; ^rmc odort-^ t wnbihuwo 

^ f in 
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pin frejfol cie^o ad ingombrarne il Sole^ 

In non Uigeffi humor nebbia letale 

Ma l buon fiineta^ ancor eh ifuoi fpledori 

^ ' TS^e y^^g^ ^ff^fìy P^'^ tanto s^adopra, 

CKal fin rimanda conaertito in pioggia y 
Ciò ch*à danno dilni la terra efp reff ? j 
E la nemica fmn^ ingemma y e infiora ? 
Hor^fe y èa!cuny chenel fu o errar firejli 
OfiinatOj e maligno^ ahi che fperan'X^a 
Uaticr potrem de la co fini fafueT^^ 
che direm^ ch^eglifia ^ fe non emenda ? 
che fìa animata felce ? ahi che le pietre 
Sirtipper per .pietade . 
Che morto non intenda? ahi, ch^i fepolchri 
yeggf nfi aperti y ecredeognvn y che fta 
Hjfvrto alcun da le Tartaree fponde j 
Terche quel grido horrendo ^ 
Con che fpiro^ s ime f e ancor tra morti ^ 
iSignor ioti cono fco le fe pur tardi 
^jì la mìa -vita^ ala tua gratta , e à tempo* 
Qhe tardi non furmai grati e diuine: 
E y fe non f legni la mia bocca infame > 
ConfefSarotiinterray 
Come pO'J^an'xj hà fatto 
Vauuenturato ladro in aria ^^pefo; 
Che nel diuin Qónciglio . 
Tu fei del y.ero Dio yeraceViglio • 
Mif 0 de gUhuomini in ferina ye mfiabilmtnte^ 
0 yolubil defircy o cor ^ che fembra 
Vota canna al foffturd^ Furo. odi T{oto» 
Come ti veggio^ o Capitan inuittOy 
Voppo tante vittorie y e tante palme 

Cadere armato ad rn nemico inerme y 
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yiuo ad -vn mortoci yn Croce fi/p) à un reo? 

Cent. jiUro è f ugnar contro nemiche fquadr§ 
D i rib ellan 1 1 B arbari^ eh e in fidi 
Uanlaragione^ e Dio nemicoycl Mondo: 
^Itr^e -voler far refìfien^a al Cielo^ 
Qhe lyeriwfegna ^e dal fcntitr jinifir9 
Ti fuolge j à -pia di libertade , e yita. 
Il ceder qui dà la yiitoriaalyinto^ 
E porge ii ripugnar danni ^ eruine. 
Si che non è timor queftoy cWadcJfo 

ingombra il petto : à 'zsloy& à pietadt 
Dia fi l'alta cagion de^ miei penperi. 

JUif. Che pietade^e che %€lof e creder puoi^ ( t>ede 
Ch^unhuom fi a di Dio figlio ^e un huom^che 
T ra due ladroni infami ? hor fiafi figlio 
Del Ciel^ come tu ruoi , che dir non ofo 
Tiglimldi DiOy chela bcjlemiae horrenda: 
0 l'amo il Padre^ o no. Sene fiuamante^ 
Ter che non feHdifefe allhor 3 che' /ride 
Morir con tanti fpafmi i e fe non hebbe 
Tenfierdiluij ne dalmartirlo tolfe: 
Dun que non lo fiimo : dunque 0 non padre^ 
Od eifU di tal padre indegno figlio^ 
E degno di morir y come già è morto. 
E t ti contrario al Ciely che si i defendi- 

Cent. Amollo il Vadre^e no*l dìfiefe^ awx^egli 
Il condanno^ptr quelyche^l lume interno 
Mi dttt^al cory perche fojjeal fuo /angue 
'Redento il Mondoy e riparato ti Cielo. 
Accetto il Figlio ilcapital decreto^ 
. C'htbbe yn yo/ersepre col Padre, e affonfe^ 
Ter poterlo ejjeguirj^ corpo mortale. 

ìfif Sai ttéredcntiyn^ fai tH riparo 

Di 
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pi mine cele fi i ? e chep^ù yalfe 

La faUie%^de I huomo , o del fuo Viglia 

il troppo caro\ e irtefiimabii fangue 

Cent. Vdlfe pini fangue ^an%i ma goccia foU 
il yalor eccèdea di mille fUondi. 

Mif j4 che dunque morir , f r yal più HpreXXPp 
che non quelychefì copra? o dunque fciocc0 
Tu il compratore y o^l^enditor fù ingiufio. 

Cent Te'l pur diro; fe ben tanto fegreto 

• Sdpernon merti . Eglil fm fangue off'erfe^ 
E la fua y ita ancor ^ che y alea tanto^ 
• J^anto Dio flejjo; e f ffi^ troppo il pre%7ji^ 
: I^on /A fcemo colui ^che Ipreij^o diedel 
Verche yerrà quelchecompronne ^ e in cafa 
JT orneranno i danar^ cW egliyi fpefe. 
Così potria talhùr Principe llluftre 
Tefcjr con hamo d'or yil pefce ^ t fora 
Sciocco al parer d'altrui ; mcL s^ei leg^^to 
Ha Chàmo sìy che fciogliernon fi 
4 E auuien 3 ch^à yn tempo fte(io 

^icouYÌl\rOy e à l*or la preda allacci^ 
; Cfc/ fia^ che lo riprenda y 
0 d inganno si belcenfor fi facci} 
tnefiimahil oro e il Inerbo eterno^ 
Qhe fotto l^efcade lacarneafjoatay 
Hanìo fi fhy Dio pefcator diuenne y 
EgittoU Piglio al ìnarde* fuoi martiri* 
Verdutùè l'hamo ?no ^ prefo è già'l pefce^ 
Chel^huom già e faluoy e àC albeggiar del 
Tcr%o tornerà in uita (^giorno 
Quel che morio ^conla fuapreda attorno. 

Mif Vdr che dichi gran co fa al primo incontro j 
ùld ftle pefi poi con miglior fenno^ 

B^effan 
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ì^ellan fogni cT infermi; etù teHcredi y 

Ch'io fia sìfcemo y e pa%^ , 

che mi ri foito ferina, e le confermi ? 

Cent. Scourira maggior cofe : il c iel nm fola 

Vhmm guadagno j ma Dio f t ancor difefe > 
Eia fuafrouidenn^c^chegià fcritto 
Haueagli eletti allibro de la riia : 
Hor ei f >ffriua inofi ri eterni danni y 
K^efiauail fm fatter yano ^e dtlup 
I fuoipenfieri; e quel fuo libro horfor^t 
Tutto fieno difauoley e menzogne 
SicWei fago merendo il giù (te fre%x? ; 
che dieH fuo f angue ^encouro se fiejfoì 
eh emanca d'ejjer Pi^ 
Qhenel falseremo nel f enfi er inganna- 

]Hìf. Concediam ,che (tai^er^quAnthxi già detto^ 
Sarà dunque cofiw Figliuoldi CHo y 
che fu femt d fabro > 
Coftui^ che yiffe matey e mori p^gg^^ * 
Verrà j serra i Meffia ycWalmfiro fangu^ 
Jt^flituirà la lìbertade , f 7 l^egno . 
Alaquefiiè tal, che l fuo Giofeffe fiejjù^ 
Var che ne fia pr^^geniiore indegna . 

Cint. Poco vino il conobbi 

Intendo fur ^ che ^ mentre ^^iffe^ ei fece- 
Maranigtit , efiupori^ e die fonente 
la lingua a mutty il caminar a %pppij • 
ji^ ciechi* J Soley a mortH'alma^ a fordi 
VyditOy al mar fode%n^^ e legge d ycmk 
B tUj crudo ^ tei yediy 
E non folù no* l credi t 
Ma scaltrii crede Diò^ tu noi confenti ? 

JHif Ti^rfHmMnt^ iChtbinmill^ ofefe 
; - - fa$^ 
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Patt^haueacontroH Ciel; che cento vo/te 
• // Sabbatifmo ruf^e ? e che f mente 
Gran l eiiitor ne C altrui menfa eccejfe . 
Quell'ocre pdz, che ci te paion si rare ^ 
Sue non furgià^ mail raytarei flirti ^ 
' Cheftaum fempreà c^ueL ira mago attorno. 
Vedife tu fei folle, o s'io fon crudo j 
Voi cW àfena d^fcerni 
Qhed^fferrn'Ka fia tri notte y e giorno- 
Cent Fingi à tua pofta; al fin^chi guard:i il Sole^ 
E diccy perche f ei si of :uro e nero > 
Troppo yineq;giay e fml pagxrnei! fio; 

CheLSd fe pfrci ^im rai iifende^_ 

È del f 140 cnrrettorle luci abbaglia, 
lonhebbi poi p'^ù certa conofcen^jty 
OujLndoahi laffo ^tn armai ^qtia io m'accinfi 
Contro diluij giàcheper tuttofi corfo 
T)e fw imaniri^ hocunofciutoxWegli 
Hu(\mofi4 che morir Dio non potea : 
Ma chebbeafc$fa al petto 
Del vero Dio la più perfetta iiea. 

Mifa. Conofcejli l tu Dio , quando l de(ii 
Vrefu ne L^tìorto , econdennat'» a mille 
oltraggile a mille fcherni; e al fine i^ccifo? 
Vedi Uioyche fi fìnge: 0 folle, ò cieca 
Mente^ che credi Facitordel Mondo 
Huòm 5 ches'habbia veduto 
Lontano dal fentter de^nojtri Padrh^' 
In mille colpe auuolto y 
Vtuer tri publican^ morir tra ladri. 

Cent. Fiero fdegno ^ empio cor y lingua proterua^ 

Tu molto parlile nulla prouh hor f ^nti ^ 

ò 'io ti curiMncOj efc nel faccio^ huom fei 

Sol 

J 
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Sci di remhixnte y e fredda felceaf re^o ^ 
^nxj piU dura j chel conobber Dio 
Toc an%ì rotti in mille fcheggie i marmi. 
Quand^io fui guida, à cento lande k centa 
Spade guidato fol da yn traditore j 
Ter prenderlo ne r Horto^ odi che riddi. 
Con yn (enne ci atterra 3 0 gran potenza} 
Sccurendo fo'o il forni idato nome, 
E mentre eglinon yolfe^ 
7{iun di noi fu ardito y 
Hiun preualfe d danneggiarli ynpelo : 
Sana l^orecchio àyn f zruo , che yenuto 
Era à legar '0 : 0 ìroypv alfa bontude^ 
Ordina ad yn de' fuoi ^ch'era più arditOy 
che l^fci ledifefe: 0 gran prudenza. 
Tuo faluarjiy e no' l tenta : ogran cofian^a^ 
Stretto è fra cento nodi y enei torrente 
E " firafcir atOy e non fa motto 0 petto 
Sen%a fenf odi carne '^l fine arriud* 1 J 
^ ; flagdliy à le fpine , e non fi lagna j 
Tipns'éde mai pur fioffirar fra' denti t 
0 paticnT^inuittaych^adalirui 
Torgerpno merauiglia^ e non eff empio, 
^nij i begli ecchi fuoi più che diuini / 
T^en fi yider giamai perder que' f guardi 
Sereni y che di fuore 
Scùprian la pace y cW eglihauea nel core . 
Tèrquefio lobendorno ; che quegli occhi 
Bajl auan foloà dimo ftrarlo Dio . 

/ ^f^^^^ ^^^f ' l'empia crudeltade v 
1><* fier Minifirij che ne petti lorù 
Stahipaffero que fguardi 

X>i mterenyiaffetiop 0 di pietade. 
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pecetta al fin la capital fentenrfd : 
0 defir di morire . e al gtaue fondo 
Offre de la gran Croce il dorfo fianco , 
Tutto pefioy e fanguigm : Ò toUeran^a^ 
Vrcgail Pa irefer noi^ clocramo inventi 
A dargiicrtilamorte : 0 gran ^ietade. 
Vn ladro lo difende : ei lo riceue 
Ver conforte del ^egno . 0 nobilcore. 
VerdntoH fanguej& il -vigor dal petto; 
Languido inchina il capo^ e parere morto t 
Ma poirifrendelefueforTjàyn tratto j 
E grida^ e al ftio gridar trenta la terra ; 
S^afronle tombe: eìntenebrifce il Cielo 
7{e fiangon gli elementi ; e ti4 pttr cru ìo 
conofciy c noi piangi^ e non ti penti 
Del tm rabbiofo %eloj 
E me cerchi ftéiar dal dritto calle ^ 
che pocoinaritì mhà fconerto il Cielo f 
i 0 fJit4Ìnofplcndorych'in ynmomento 
tanto penetri in tenebro fo cortj 
Ed vn pouer Gentile^ 
Tanto il f alter yt Anto il gìtiditio accrèfci 
VàYtunato mio Ducey 
Già mi ti do per Vinto , e co fluì fparli 
QuaniegU vml; ch'io già fedel fonfatt§ 
E feguodel tm cor C interna luce. 
\ Tutta viaperdoy el mio nemico auanxau 

Mà y h tir ar più di fp erati colpi. 
: Sentii fentij Guerrieroy 
Come lo fchermitor di fchermaio yine9p 
£ contro il feritor ribatto il ferro. 
Si fa prender neVUorto^che ben chiufa 
Ira ogni firaia à la fua fuga 3 e al nome 

G$tt4 
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Gettaper ferrale tue fchiere amiate j 
"Perche Ma^o ilfttea. Cura il ferito^ 
"Perniitigar la -voflra furia alcjuantoii 
T^àn -vml ciò ctltrt l difenda ; perche in -wam 
y iene il foccorfo youil Cafielgià e prefo. 

far/a; chel timor tanto Toppr effe ^ 
che gli tolfe laroce eie querele • 
7ion s^^tera ne gli occhia perche l core 
Tanto iinrigidì che ne diuenne^ 
Quaji infenfibil marmo a tante ojfefe. 
Lo bendorno per fchtr'X^ ^ ea le guanciate 
Da [cerno iltafte^giar^ perche -vantojp . 
Che profetico fpirtohaueantlpetta,. 
Accetto la fentw%^^ checonuinto 
Ei fi connobbe '^ e ripugnar non Yolfe. 
Trega per ro/, per faranoidifpetto j 
. E perche 'voi di lui pietade hauefle ; 
Vromette Kegni aitn Udro^et ei fi À ignuib^ 
Vedi cevuel da compir l.eg^ì'al mondo. 
Gridaal morir ^ cW impatientiail yinfsm 
E femoflrayigory éjp^jloecojlime 
Die* morient idearne auuien talhorx 
^ lampade . che- fi à per if mr%arfiy 
Che p'ù sfauilUy e maggior yampa accende^ 
Deli portenti y che feguir t^hòdettOy 
Qhe ne fu autor l^tnfemo , fi^cor che molt^ 
Tur opra di natura^Ò* hebber caufay 
Ch*ogn hor red^am^ abifjty f terremoti. 
Cent, oh, chefalgufiogua(io: ancanel miele 
Troua amare\*xjt , e tenebre nel Sole . 
Vn fucco Jieffoy che tra i fiori , e I herba 
Lafcian le brine , e mortai tofcoal H^noy 

Sr a l^^/tj^e^ € dolce ncttaye^ che troppo 
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Han y mo dgo%^o ^ e il diggerir diuerfo. 
Tu ttcntiU tuo Signor , eli in ben comCco j 
che fon tant oprar Spiriti d' Abifto^ 
7{j naturai caj^ion; elìcerà la ' una 

^ iàt^ Oppa fi a al SoL n uando il gran caf ) atiuenntm 
Mif lo perder voglio in qHaithef irtf ihorjia 

^ Quefi^^dof tuomìiel fen%a d [etto; 

Sari mai ver^ che f/^ figlili ddi Oio f 
Cent. 0 cicco ^ e's^ei fu hmm ^ s ei fu innffVente^ 
Dunque non mentiior :dun^]ue i^eidijfe ^ 
CVera ^igliuoldi ^^lo 3 mn fu rapina 

" Torfi idiuinia fe dounii honari. 

* jMif Troppo off tnato f troppo difendi 

lituo foUt penfiero^e pur dourefii^ 

( Sia detto con tua "pace ) 

Creder ame. che fon di te più accorto. 
Cent. Più accorte fur di mi le pietre, e i m:krmi^ 
. che conobber d' lui le gratie^ el merto . 
Mif Penfi tùy che L Pretorio^ e Pontio fiejftk 

* ' ydir non debba ai fine 

Quefio tuo Cieco, £ temerario ardire ? 

Mtfero^ che^ncappafii a vn nior^o Oìq 

Vtr tua infelice forte ^ 
^ Che con egual fuentura 
^ H erede ti farà de la fua morte • 
, C-ent. 7S[on temo di morir y fìacib chepenjl^ 

* fà ciò cheyuoi; fia tul^accnfatore , 
SiaU Giudìceyfiailboia, lo morir 'voglio i 
^tion tivo per Maefìro * i tuoi configli 
Trenti pene Vattene ^ va prorcruoi 

Mif. A tm da.no me*n yo.Cent. Cada al tuo capo.^ 
La venuta del C ielo . Mif ^l fin vedraffi 
chi piacerà. Cen.Uoi piageremtj entrambi: 

Tt0 
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Tu perche perdili Cielo : loyperche tardi 
Conobbi l mio Signore : e 'vano il frutto 
Sarà del fi.wger mftro y clrio ne fpero 
Vn rifo eterno, e tù^erpetui p^unti. 
Borbottando fi parte in fuo linguaggio j 
Gonfio di rabbia^ e fdegno . 0 come dura 
Han la cernicele ceruicato ilcjpQ 
^iefi e ostinate genti . Horsk comp^:gnOy 
Che Ti par de la "Xjijfa ? habbiam perduto 
,^ T^f la battaglia, o la -vittoria e no/Ira? 
Sùld. yintohaiperte^rint^haipernoiy Guerriere 
Fortunato di Ce farete dichrijìo. 
E confe(Jìam pur noi , 
che fia quel reoy che tra due ladri è appefo) 
Huom mortole yiuo^io ; figlio d^tmfabro^ 
Ma fahro taly che fabrico Ir Stelle ; 
^ Gran benitor^ ma di quel yin, ch'incende 
Di ceUfii defir tementi altnfi ; 
* Bjo condennatò^ mx non già dicolpey 
Ch^egli commif ty altri fié il ladrone d lui 
Cadder le forche j altn infcrmojjiy ed egli 
Beue la medicina . 0 quanto fcorgOy 
0 quanto alnouOy & inuifìbil lume 
S\nterna delmio cor Cardilo affetto . 
Ilario di mecche non fon certo ancoray 
S hxnno scompagnila mede fma fede: 
che lo fpirto di Uio fpira^oue ruole^ 
E non e dato à tutti tre à Corinto. . . 
Cent^ Benedetto fia tu, S i gnor ych infondi 
Tanta yirtude infempUcetto core: . 
£ quel t{abbin ih' imparo tanto^ e crede 
Ogni co fa fapery cieco fi r epa. 
Sold. Cvii piaceàte^Dio^chele fuperbe 

Menti 
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Menti miri da lungi ^ e àl'humilraie 
Ituoi tefori ognhorfcoiiriy e comparti, 
dnt. Itenenel Pretorio^ e fey^edete 
ji lèttile nntiitàs tornialcim tojio 
j piatii furi) j cWio non ym pan Irmi 
X Lungi dal [acrome renerabil Monte^ 

Done la yita mia pende da rn legno. 
Sold. Farm quanto tt$ vuoi: rimanti . à Oh. 

ATTO PRIMO 

SCENA TERZA. 

Longino, Centurione , e Morto 
Tfl fecondo. 

Valfi 'blumiyO profanati altari^ 
Doue f mente ojferfì^ 
Emulator de le paterne Icggh 
Vittime infaulte^& infelici odori; 
GiÀ ri conofcoy ancor che tardiy e giur9 j 
Che metterò foffopra il rojtro Culto ; 
E me nemico haurete^ 
Quanto diuoto fui del nome rofiro ! 
MoY I v o fccprirmi pianpian^ ch^adejfo Ufcrro^ 
Intenerito fra i carboni ardenti 
De l'amor di làfufo^à yn picciol colpo 
tra l incude^e L martel del pabroetemo^ 
VoY'K^e^ che cedale miglior forma prenda. 
Cent, chi fìa cofiui^che tacito s'apprefja 
ferf ì dime con caminar sì graue> 
£' mortolo yiuQ> è yero corpo , od ombr^} 




um 
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In Valejiinx fef etire i morti. 
^ himeyche'l cor pane t a. f 7 crin aggriccia: 
E ft^ggÌY mi yorrei^nè so partirmi. 
Alort.i Caccia iltimorjUfcia il fofpetto^e ferma 
llracilUnte pie, C orpOAniwato 
Tù rediy ma che fu prc*an%J polue. 
Cent* Tu mi rincora ì^adrexlìio già fento 

Crefi ermi al core yn non fent ito affetto 
Diiim'^r^e yiltà^ netal^iiiienhi 
Trxmilie fericor^ tramiUe fpaie^ 
Quadoil E^ogo^ela Vtorte hau a nappreffo. 
Mort. i E fegrcia yirtù ^cWayiua f Y\a 
V ardir ti toglie • e tt f color a, il yifo : 
CheCittadin fon^io de l altro Mor^do ^ 
p,ta>ìto y oidi quf fio Sfondo auan%pj 
Qiiani e miglior di queftaterrail Cielo. 
C ouien ditque^ che treni i ogm huo che mira 
1/ nofiro yolto ^ e riiieren%aalcore 
Concepì fca^ e timor ^ cerne fonente 
Tugge ti Leone ali apparir del Gallo: 
Cht' febcnanibidue foncari al Soley 
Il Gallo pur nel iy^fluen'^^ eccede^ 
ECemiilo noi f^ffre^e jiri^ìfelnx^ 
Vernon pagare al fuo VJa'^givrtriluto* 
Ma ferma pur, che" maturai rigore 
Già il ritorno j e quel cele fie lume y 
Ch'ai tuo petiu 5* afconde^ iu yo ^ checrcfcd 
Tanto xhe più t inoltri yepu t interni 
T^ fegretidi Ùio^c hàil cor già apprefo. 
Cent. E mi fermo ^ et afiolto^ e Xa ihe morto 
Fofiij e fei yiuo, htrdij qua^ido forge fi i 
Dal tuo CepoLcrOy e chi La man ti pofe? 
Mort.z jQjulc'hai control labbia si ben a;fefo. 

Cent. 
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Cent. Del mnello mio Dio forfè fanelli i 

Mor^ z.Vria (Tognitewfo fU , cW eterno nacque 
De C Etemo fuo Padre al ftno eterno. 

Cent, lo (*ho feriale^ e so , cWà morte e giunto 
Ver mffro bett^ma non captfco il modo. 

Mor.t- ISjla carne ei foffrì firatij^ e martiri^ 
I{efio libero^ e fcioito^ 
Ciò che dal del difcef ?; 
E chi morir f otea ^ la morte offefcm 
Cefi dura bipenne 
In man di braccio nerboruto ^ e forte 
Tronco mal forbente e fere^ e fende ^ 
Ma il So/ fu,' L tronco fparfo 
Co* graui colpi ftm nulla offende* 

Cent. Macomeapparue -vincitrice y e yinta 
La Morte à yn tempo ìe com egli poteo 
Vincer morendo^ e hautr palma ^ e ciprefìtì 
Se c^uelio e l vincitore j 
Che refta yiuoy t ferditor chi muore i 

Mor»t*Erala Alorteala battaq^lia intenta 
La foural monte j etrionfar credea 5 
Ch'era già prcjjo il fuo nemico i rqorte 2 
'Raccogliendo le fpoglie ellane giua 
Del ferito guerrier , perche n*ergcjfe 
A la pojlcrità nobil trofeo. 
E fuelto il crine al tormentato Qhriflo ^ 

4 Ed ella non ne perde yn picciol pelo , 
E fene adorna il cranio ignudo^ e fecQO» 
Scorticato e r Agnello : ella fi copre 
De la pelle di lui [aride membra . 
Ter d'egli il fangue^ ella fe^prede^ e fparge 
Ter le fue yuote efanimate yene. 
Vedi^ come pian pian fcioccas'auuiua . 
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Che tardo fiU ? ff^ira il Signore ; ed ella y 
Ver ingoiar ji C Ima ^ afre U bocca ^ 
E fel ingoia y e crede hauer già rimo : 
Mar e jl amorta à tratto ^ 
Che non e co fa , che ìa morte yccida ^ 
Se non la yita ; & il morir di Morte 
T^n è morir ^ ma tronar fp rtOj e yita • 

€ent. 0 bel contrafio , o y ir tuo fa inganno ^ 
Opra degna di Dio: ma nel fm corpo 
Già morto almen par che la morte hà yinto. 

Mor.i* Guardarne^ eh et ani anni fui fotterra ^ 
Com^hor palpito^ e yiuo ? egli mi tolfe 
Dal fen di morte al fuodifpetto^e diemmi 
Miglior yita^ che pria^ miglior yentura • 

Cent. Che properlui^ fecon sì acerba morte ^ 
SQtto lei cadde in fiero , afpro duello i 

^Mor. 2. Vocanxt hai tù pur detto^ in Fintejt^ 
Che^n forgerà: dunque jlimar fi deue^ 
Che cada quel^ che dal cader n forge 
A yie pili degnale piti fublimealter{^$ 

Cent^ Molte cof ? dicea contro'' l R^hbino^ 

C^hcrnenf intendo à pena le rammentai 

Mor^i" Altri parlauaintey quando' l hifogno 
Lo richedea ^ per non refiar perdente : 
Hor yuopo hai di Maejiro , che Hnfufc 
Specierif zhiari^ e la tua mente informi. 

Ctnt. fljfernon yo dnnandatornoiofoy 

Mafol yorrei^che mt fciogliejft yn nodo.(g(^ 

Mor.i^Bafia fol che Ipropoghi. Cet. lobe m'accor 
che foucrchio timor ingombra il ptt§o. 
che fouerchio.fepiU temer d^mrei , 
Quando a le colpe mieyolgoil penftern f 

Fia ycr > cheH nm Signor di me pietadt 

Hauer 
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Hnutr mai pojfa ^ 0 da l'eterna msrtt 
Me liberar , che lo prinai di rita > 
Mor. 1. Tu l'rccidefiif Cent, lo no, chef area foc§ 
ji la mie crudeltade 
Oprarmi folo ad impietà sì rea : 
Aia fiorta agli altri fui . cWeran mìnfftri 
De la fìere%r::^mia^ fofpm fi gli altri 
Qua fi tromba d^Abtjfu al fiero Marte : 
B in tutte [altrui mani , 
Sen%eicWio Prccideffi , hebhi la parte • 
Àior- 2. Sfira^ figliuol , che'l [angue e si fotenti, 
eh' egli -ver sh; tanto amor ofo il fettOy 
Onde fi fparfe j che non h nel Mondo 
Si dete fiato errore y 
che no*l rimetta il f 40 paterno amore: 
Ondegli à te m^inuia , perche conobbe 
fin da le Stigie fponde 
Il pentimento tuo ^ perche s*accorft^ 
che difender doueui 
Fedelijfimo ferito 

Vh»nor di lui controH f{abbin proteruo» 
Cent. HoYy Vadre, che faro f che mi configli^ 
Mor. l.Pà quel chefai^mentre qua giù foggiorni^ 

chela perfeueran%a fi corona^ 

E fà , che corri fponda 

^i fior di Pn matterà 

Vn frtitttèofo ylutunno ; 

che* l fin layita^ e' idi lodala fera. 
Cent. "Pria fi yedrànel SUfpento ogmlumey 

Fuo^del centro la terra , e^l centro il Cielo j 

Ch'io muti affetto j e yoglia^ 

E dal fanto ptnfier giamai mi toglla, 
Mor. 1* HQrfe*l Prencipe tao, fé ì{f}ma l yieta , 

£ i Come 
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Come farai? Cent, farh com'egli hà fatto ^ 

Morrò fer amor fuoj 

Cornei per me morio: 

0 che dolce morir y morir fer Dio • 

iWor.l. Cojff 4 punì 0 morrai . Liete nnuelle 
Ti reco ^ figlio^ e fanr a intridi a al core. 
T^e fent V'^ ciò ancor io ynoYir n^orrei 
Ben mille rolte^ per pagar cjuel fangue ^ 
Che per me hà fparfo il gran Piglio di D/oj 
Se pur i^'è prei^o , che t ani alto afcenda. 

Cent. Padre , racconta homainjioria nofira • 
Voichetant^oUreiltuo per^fìer penetra • 

Mor.i» lafciarai l armile le -ritirici Infegne 
T or f e ancor hoggiy e dp plh degni ameji 
Ti courirai le folitarie membra. 
Vìa tuo feudo la Vede j e ardente fpada 
La parola di Dio ; ficuro -vsbergo 
la fpeme^ chainelciel j fiala Cofian^ct 
Elmo d'impenetrabile diamante ; 
T^emico il Mondo hauraiy Chrific padrino y 
Gli Angioli fpettator tela grand' opra^ 
Trofeo la Croce;, e Campidoglio il C icloy 
Fama rEternitàj premio Dio Jtejfo. 

^^S&^'> f^SS.^ figliuol le mura infaufie 
D himicida Cittade^ e fenonyuoi 
Girne rammengo in quejia parte, e^n quella^ 
Cappauocia t^ attende^ oue nafcejli . 
J^iui tromba del Ciel farai pel tutto 
Il dolce nome rifuonar di Chrijle ^ 
E trarrai molte genti 
7^e ranim^fa imprefa 
Al piccini fèn de la nafcente Chiefa. 
Cent, (^uejl'honor^quejìagloria^ anco coHfangue 

Com^ 
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Comprar -correi, fe ben refiifjl indegno^ 
Di quel fremio m t^^iorycHin QielfiftrJ^. 

Mor. z. Già yedoira^o Ce fare , f ii fcorgo 
Di lontano i foUtti , che cercanio i. 
Vanti fer darti mir te acerba , e crttdéi' 
Già ti trouam al carneo , otte foggiorni , 
E à te di te dimandano; eh e* l vo/co- 
7^n Canno dtHÌfar Phab^to, e t fegni: 
Ti* lieti li raccogli, e lor prometti 
Guidarli y dotéeil reo cerato alberghi. 
Li meniincafa, ecnm'obligj antico 
Con lordi frAtellanxahauefJi , a menft 
Commun l'accetti, e ti l'allettile moki; 
Ch'ai fin quando ti [copri, e dici : In van» 
Me fuor di me cercate : lo fon Longino 
yccidetemi hormaìyche^el confentù 
Che fottrarmi da yoi fotea^nì yolfi : 
Sofpiran tutti , e nonardifce alcuno 
ojfenderhuom , chabbia lor dato albergo» 
Ma tu nel tuo defir fermo, e cofiante. 
Ter mercè, per amor la morte chiedi* 
E con difgujio lor , con tuo con tento 
Martire al fine nerefiiyC nel martire 
Hai due di quei compagni , 
che po(fan%i da te lieti partirò» 
Tlafcerà ben error ne C altre etadi, 
Checrederan Longino, 
Colui, chel fianco hà da ferir di Chriflo ; 
Ma yanne pur del tuo bel nom e altero^ 
Che [copriranno al fine 
Vn Metafrafte, & yn Baronio il yero. 

Cinf- 0 liete noue, o defiato giorno, 

0 mio ben f farf ì [angue , o amica [orse « 

£ 3 Cht 
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Che co' l dolce penficrqtiafi mi togli 

alma yfcni^ affrettar , che'l ferro arr ini- 
Mà di nono fenicio tremar la terra 
Là yerfo il mote: èforf t auuien^ che troppo 
GraHefefofofiien i foie ha fuldorfo 
Quel Pio j che regge con tr editati Mondo. 

Mor^z.Anxje fiU grane foma 

De^nojtrierrorlincom^oYtahU fondo • 

tìa ben rìtrarciin luogo ermo y e def frto ^ 

Cho da fcourirti ancor maggior fegreti. 

Cent. 0 comeafj^Utidia miei defir temeua 
Sòl io partir fen%aditei precidi 
Me fer compagno y cperdifcep^iltuo. 
Dio ti renda merce , Vadre ^ di tante 
Graties ch'io nuUapojSo^e {e potefji 
TunuUaaccettt, ch'i terrene offerte 
l^ndee mirare rnCittadindel Cielo • 

Mor.t Beato è quely cuitù òignor.dtfcoHri 
l tmifcgreti^ela tua leggeinfegni. 

ATTO PRIMO 

SCENA Q^VARTA. 

Maria Madre , Maddalena , Maria 

Cleofe jGiouamii- 

SV A l^riT E fon le tenebre^ €gU 
horrori y 
Figlio dal MonteyOtse tu pedi^jf angue: 
E7 SoL: che per pietade 
Qhiufei f%ni chiari lumi 

2iel riderti monr^ morto i adora: 

Ma 
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Male tenebre mie fanfi fiU iènfey 

Ch'ofcurato elmio Sole, ealpiatoimmerfc 

Son le redatte mie mejle pupille* 

Spe'Xj^ti fono i fxfji , mx^l mio duolo 

Intero fin che mai ff affi almto petto. 

Tote tremar la terra^ 

Mal mio non confoUbile dolore 

Immoto fiày ne racillar fi rede ^ • 

Sì nel centro del cor fermo rtfiede* 

Diiéifoy Figlio , era il martir tra noi. 

Mentre -riuefii , e in Croce eramo entrambi 

Io chiodata al tuo cor > tié nel mio petto. 

E fciugauam fri tanto 

Gliardentij tyìcendemU fofpiri 

^l Figlio il fangiii^ & ala Madre ìlpiant^m 

TUadeffo nnlla fent^y 

Che morte il fenfh^ & il dMr ihà toho^ 

Io fento hur più che mai ^ 

E la mia doglia hor si medef ma eccede* 

Terche re fio ad rn tratto 

Del mio padrona, e del tuo duolo h erede. 

Tadre Eterno j che Padre ancor tu fei: 

10 Madre no j poi cheH mio ben m e toltoi 
Ton mente y fe fon quelle 

Le man , quelle lepiante^ e quelli gliocchi 

Ond hebber già -vita-, e-vigur le SttUe. 

h/tira quel "volto lacerato^ e nero, 

eh' à le Beate menti 

Saràdfl fommo ben perpetuo oggetto t 

Vedt pallido^ il fronte y ond hebbe il deh 

11 y^igo^eU bel de fmi Zaffiri eterni , 
Vedi ia^tgufdo il ciglio j 

Qhe dh9(ie legge àie tempefJe^ e ai yenti : 

B 4 Bj^conu^^ 
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l{iconofcii fe puoiy l'amato figlio . 
Te dtmqi^ein fen portai , caro mio pegno ^ 
Tcy licta^ infafce pargoletto aiiuinfi; 
7'e di latte nudrij , perche [erbato 
Tofflàsì gran martiri? 
jl sì fpietata morte i 
Terche contro i materni almi de/tri y 
ToJfeK del -viuertuo I hore sì corte? 
Tal pecorella madre 
l^dre innocente Agnello 5 
che da 1$ poppe fuelto al fin fel rede 
Tortar da cruda man rerfo il macello . 
JAache ? fatio di latte 
Si parte il figlio^ & elle ancor cW^n poco 
Co f guardi l'accompagna yèlo fof nra^ 
Tofio cancella il dml^ tofio fi fcordoy 
Chepoc^an'iJ era madre , e tòjto riedt ' 
Jl pafcolar le tener elle htrbette ^ 
Io mi rimango in quejio monte alpeflro 
Tra dumi , e fierpi^ e a'ogni ben digiuna. 
EV mio martire eterno 
Tiè sà fcemary ne ricono fce oblio: 
m figlio nel partir , di latte in yéce 
Beuè tofco mortale ; 
E nm potei fra tanto 
Dargli y Madre infelice y 
Vyrnc de gli occhi miei colmi di pianto . 
M4<i. Edio^ cWà pena ilridij e tofio il core 

GUdiedi^e f uel fi ogn altro amor men degne 
Da, quefio petto y ahimè , che far mi debbo 
Sen%aluiy fenx^ me y ch'eghè già morto ^ 
E me (eco ne trahe y^ua fotterra ? 
2^on manca no l amore j 
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M4 ben cr^fce ÌL dolore . 

Qhe cùf freddo^ c lacerato, e nero 

jlncQT mi piace il fao dinin fembiante ; 

Ma difperata amante ^ 

Triua d^o^ni conforto , 

TicLn^e ilmio ben^ cWt fiato rccif o à torto» 

QupUe [pine fm^entiy 

Ond'^hai. la fronte cinta ^ 

0 mio fiagcLto Amore ^ 

jl me faion^ che fono 

^ofe nel fangue tm fatte i^ermigUe: 

Quegli oltraggiofi ffutij che già yfciro fto 

Da quelle bocche immode ^ h^^r ch'hai tuo yol 

Li yedo imfrefji^ me li finge Amorfi 3 

Qtiapr groppi di perle^che fian colte. 

Da le piU ricche i^onche^ 

Chabbia l'indico mar de l'Oriente. ' 
Quel fieley ond'hai le labra 
- ^maraggiate ^ e tinte j 
fiele non è 5 ma ruggiadofe ftelle ^ - 
Che nel cerchio di latte hai tu dipìnte^ 
Gli occhi ch;uf a dormir fanno mortale^ 
. Sieno Soli eclifiati k gli occhi altrui^ 
CWk me paiono afcofi in Occidente y 

The yfe.ben qui fan «ottf > 

Tortatohan chiaro il giorno aregnibui^ 

E quel corpo impiagato 

Tiip col mio cor s'accorda^ '^^^Ife 

ChewcH finto k ferir fer ogni lato 

Sì ch'ad amarti hor pipi che mai alletti ^ 

che ^ fe pria fol due f guardi j, 

Et yna lingua me ti dier per yinta^j 

Uoggi m'incendi^ & ardi 
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Con più cocente ardore y 
CWogni tua pUga acerba 
É lingua, & occhio^ & arcade (Irai d'amore. 
Tur il mio duolo ad hor^ ad horpiù crefcèj 
che coji morto almen meco non fiai. 
\ 'Dunque fia revoche le reliquie fante 
Sottratte al fin da T empie maniy e ladre ^ 
Tomba le coprirà funcfta , e nera ? 
Ediorejlarointanso 

Mortanel [angue tuo , yiuaalmio pianto} 
M.CL Se tù tanto dolor nelpetto accolto 

V erji per gli occhia o -vincitrice altiei^a 
Vii Mondo y 0 nobilìffima Donzella , 
Sol per legge d' Amore: Qttal farà il pianto 
Degli occhi miei^ qual farà il ìluol de lalmd 
Mentre condotto "peggo a tal fuentura 
T^on folP amatol e amante^ 
fA^ quelcWa me con sì bel nodo auuinfe 
I{agion difangue^ e legge di 2{atura? 
Se tanto efcano ardenti i tuoi fofpiri 
Ter la morte di quel j che pochi giorni 
Trima ti trafe a piU /inceri amori j 
Che fardebb'io^ chetante roltey e tante 
Pargoletto nel fen lo firinfi ^eriddi 
Vopre flupende fuedaldì che nacque} 
Tù piangi il tu9 Waefiro : 
Io piango a par di fcon folata Madre ^ 
yn che nepote^ è più che figlio il -volfim 
Come dunque potrò raccor nel petto 
Tanto rento ^ che bafti 
Terfofpirarey etanto humor ne gli occhi ^ 
Che corrifponda a li mieUunghi pianti i 
Odo^liaalta.e^rof^tidii. 

Ch'efii ^ 
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QWefcifgl'occhiye itimelo al cor trahocchù 
0 figlioli ttoYM à yn iyano ci h^i ritolto 
Tuttdlbfttychecidefii • uihi fofji almeno 
On naturai aggio 
Sen'j^U ferro trafcorfoycuhora fei^ 
0 nel mio grembo, o de la Madre al feno g 
Mamorir com^n ladro ? ejìer berf aglio 
Dì mille oltraggi non hauer morendo 
' jfltro che fide à la tua [et e ardente} 
Hauer croce fer letto horride fpine 

guMcial crudi y e di ffietati chiodi^ 
Ter fofiener le languidette mentirà ; 
Ter lenitiui languenti ont e j e diffetti j 
Boia fer infermiere} è ben ragione ^ 
Che i tuoi dolori acerbi 
Vaccin f m cruda inacerbir la doglia 
Tie^ tuoi deuoti amanti j 

Eie fiaghe mortai piaghe immortali 
Stampino al cor , che mortalmente il fentt^ 

^hidijpietata gente 

Hebrea ^ ch^yn fol prendejle^ 

Elega^emilPjilme^ 

E nelmorir d'yn f d mille yccidejte • 
Già. 2^on fi bilancia il duoly non fi mifur* 

Con Ugge di natura: 

Contrapefonè Amore ; 

CVa paragon di lui crefce il dolore^ 

E del perduto bene j 

Ch'altri godeanfitnante^ 

Colui piì$ dtéhlfi ^che ne fà più amante^ 

Spanto dp [angue il mio Signor congiunta 

Mi /è ìiattéTAie quant'è^che' l conobbe? 

E Pur tardo Vamt^ Unto il defio 

3 6 Stauaf 
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Statfafi alcor y fenr^auanr^ar fe FfcJJoi 
y[a pitiche mi chiamo y f ciche ntaccolfe 
7^fl pcciol greggt fuo^ tant^arfiy & ardoy 
Che trà sì ìntcnfo ardore 
Credo y che fia già inceìftrito il core* 
Onde tu fai^ mio [off irato bene ^ 
Qiiant^ affliti a e quefi^^lma^ 
guanto languido il fletto ^ 
B pur tra tanti affanni y 
Ter mio maggior difpetto y 
Viue y e dà 'vita a gli altri membri il core, 
jìlmen pote[Jt in quel tuo petto effangue 
La mia morte tronar ^ come foc àìì%iy 
Mcntrei^ineay fonno yital yrappyefif 
Oy fe troppo dimando j almen porgete y 
Occhi miei lagrimofi 
^ qnejle /acre piante , humory che bafti 
^ lavamela polue cfcuray enerUy 
Com^ei pQc an xJ in sUl*efirenu Cena ^ 
'Penfando al fno martiro y 
1 miei pèedi la^io coH proprio pismto 
PiU che con l^^cqna^ che da /'yrnarfciro, 
M. y. Figlio , i pur' piango , e nel fileni i^j e jlerno 
IcAuellait cor y che nel tuo petto è dfcofo:< 
Jila tk ne fcntil cor ^ne y edi ^li occhi ^ 
che l alma tua fugace y 
"ìiel fuo dmino ajfcrta^ 
Seco il fentiry feco ;/ veder ne porta. 
Et in yece del cor y Figlio y m me fiafjl 
' ' Il mio immortai dolor y che ?noto^ e fenfo 
Sparge per l'è mie membra: onde può dir fiy 
Che ne l^ acerba mia mortaLf trita 

Alm (tgn s ^hc dogli a^ U mia ritO:: 
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Ma ne nuonct cagion di maggior pianto^ 
( ch'io [oggetto ti fecià ffafmi^e àmortci 

(j, che fen%a il fangue mio 

Ittm Eri immortai ^ come figlimi di Dio. 
Ber faglia e di martire 
Ciò che dame trahefii. 
E mi fera i pur yolfi 
DartiH fm nobil fangue^ 
,Verche Calma tua fura 
Vìì^ delicate membra al fin yejiijfe: 
^ " Ma (lue fio dono il tuo martire accrebbe ; 

1^ Che maggior fenfo di dolor n hauefti. 

E perdutele f or ie^ ahi figlio , ahi figlio y 
La carney ch'aio ti diedi ^ 
Pefo dihenne^e maggior piaghe aperfe. 
Di/MUeduta Madre y 
che credendo giouar tormenta^ e nuoce ^ 
Voichel corpo mortai y eh e diede al figlio^ 
Diaenne à yri tempo ecrocijiffoy ecroce. 
Mai. 0 caro mio di! etto ^ 0 amato bency 

SetimoHrafii in pic'ciòl Borgj ammtt 
7'anto cofiante^ e forte , . 
Quandor giunto al fepolcro de miei Padrìy 
Meco p angefii la fraterna morte : 
Che fegni fon d'amore à tutto'' L Mondo 
Cotante piaghe nel tuo petto efjangi/^e^ 
che rerfan per cent\cchi 
In reced acqua pura-^ yn mar di f angue ì 
Gio* Io mi credea^ Signoresche maggior dono 
tatua pjTQdiga man d^r noti puie<i. 
Di quel chieri ci defil ai Sol cadente ; • 
J^ando te fiefio àU gran Cena ofiri^i; 

Ch^ejiermfn piih cof^i maggior di.. D/o.v 

Ma, 
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ciò già j chor te medefmo auM'x} j 
Qhe dai te Jhcjfoanc r , ma di fiié frrgi 
ì^icco ed'yfmorvie p:i eh' aitroHt ardete j 
Terche maggior pietade 
T^eltuo morir fi (copre ^ 
Sanando il tuo corpo Jtejffo 
Cliiathor riuo ci dtjii , 
Ti'igatoèsiy ch\na fol fi^ga il copre # 
MXL Vùueraio fono ^ e d'anni carca^ ei figli 
Vur t ha ìea dato per compagni, e feriste 
Et hornel tuo morire 
San già difperfi , com^auuien talhora 
A greggia ^ che'l Pafior regga percojfo • 
0 fiera forteychecon doppi artigli 
M'hairubbato ad yn tempo 
Morto il caro Tifpote^ t yiui i figlia 
ÌAamoriam pur tutti • 
Dolor y fatti h omicida; 
0 pur quel ferro fie£o y 
Ch a lui tolfe la -vita j 

Le Madriy e i figli crudelmente yccida « 
Oalmenceffino i pianti^ 

Chel tanto lagrimar nulla rileua • 

Già il corpo nulla fente • 

E Pyilma gode al caro Vadre in fenoT 

E forfè la tempefla 

Del fofpirary del lagrimar cotanto 

De la dolce-T^ fua turba il fereno^ 

Vediamdt^ fepelire 

Il corpo morto in bianchi liniauuolto^ 

Che peggio è di morire , 

Che le Adultero al fin refii infebolto » 

M*r. <^ud fajj'o p4 ^iami tomba di Dio, 

Ch'em- 



SCENA Q.VARTA. 

Ch^ empir di fé fottio, ben mille Moni/ , 
Ereftarehbe al fin tutto indimfo 
fuora di mille Mondi entrò fe ftejfo ? 

fe por yen è alcun figho , fia, figlio^ 
De le reliquie tue l*y ma d mio fiantol 
Ef^Ufitaffio ipuoiy che l [affo onori 
Scriuatifi quefienote in mefii accenti: 
Qui giace il morto Figlio 
Tifi fen materno y nuhebbe fpìrtOj e ytta: 
E in yn medefimo ImgOy ( ò Jlraniocafo) 
Oue frianacqueil Soly cadde 4/ occd/a» 
Mad. 0 fanti piedi y oue lattata fui 

Da le mie macchie obbrobri' fe^ € nere. 
Deh perche nnnpofi'io 
Lauaruicon l^humor del pianto mioì 
Ciò, Viega i rami felici , 
0 fortunata pianta , 
Oue pender yegg io frutto celefi e: 
Edammi almen ycWio (offa 
Torda fuel facro fonte , oue s'afconde 
Tuttofi tefordel gran fauer di Dio , 
^jitlla ^rana^ e pungente 
Corona , che le punte ha sì profonde. 
0 fe pur crude fpme ^ 
Tanto aueif^teà fucchixr fangue fe%e 
Entrateal cupj mio^ 
CWho vi terrò C inejtmguibil jet e* 
M^r. Voi fauellate^ io taccio , 
Voi sfogate^ io mi sf ucio , 
E nel fi/entiojahi Ujfa^ 
Tiù dentro al cor il mio dolor trapajfx^ 
0 tormentato Figlio y 
H^tftomio pettiè è y*fo ^chatie il feno 
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Troppo capace à orifìcio angtijlt ^ 
Che rerfa à dramma a dramma 
Ciò che di fuor trafpare ^ 
E refia dentro in tanto 
Vn^ aria di fofpiri^ -rn mar di pianto^ 
E in tal diluHÌo C Alma 
Annegata pur yiue ^ 
Verche riuendo muoia 
Immortalmente mille yolte Vhor^: 
E quefio par che fia 
tatto per man Amore y 
Con fcalpel di dolore 

lì yer ritratto de la pena mia • 

ATTO PRIMO 
SCENA QV I NT A. 

Giuda folo^ 



OD/ fangue innocete ebro^et immoioj 
Piero moflrod^ AuernOyan%ilpeggi(> 
Che cadde mai ne le Tartaree arene . ( re^ 
Doue yaiy done fuggi $ ahi che l tuo pctta 
Hai fempre teco^ e nel tuo petto il coriy 
E nel cor mille furie ^ e mille mofiri 
yfciti fuor del tenebro fo Abijfo . 
È credo ben^ che Dio ye li condanni 
E per lor crucio eterno y 
E per lor pena ancor , percWal mio petto 
Trouan più atroccy e difperato inferno. 
Cofi rendi al tuo Pio le gr Attere iyoti^ 

Giuda ^ 
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Cmda^ fer quel che dal fm ciglio hanefil? 
Cofi f^ghi i honor , cofi la p^^rte^ 
QWegh datot^hanea nel proprio Fjgno f 
"Dunque fi ^ende Oh^ dunque Ve pr^XXPi 
che ^mprar pnffa il facitor del IViomio ? 

fiafi p'Ar^ ì^ià che renai s'è fatto 
Ver amrr nofiro, egli fe fiejfo altrui 
Vender dunque doutatma fi#, c^H feruo 
Eri di luiy che (ignoria n'haueffi^ 
H abbila par : dwique si poco flimi 
Quei^ che te compra co^l fuo proprio sague? 
Co« baratto si yil rendiHtuo DiOy 
Che lafci al comprator^che faccia ilpre\%o} 
Sta pur giufio- U yalor : dunque doueui 
VenderU a fuoi nimici^che fucchiaté 
Gli hAn prima il fan^ue, e p^ i la vira tolto ? 
ffendafi pure al Bow, al macello : 
Verche* Lrendi amico } e perche fingi 
Co7 bacio effer de fuoi} perche non fico fri 
Il yelen del tuo cuore ? 
Qhe minor male è al fine 
Efier nemico altrui , che traditore- 
XJuante fon colpe in yn fol fatto accolte» 
Il Bacia y cWè d' Amor mejfo , cii face* 
2ie la mia bocca infame, 
^hi coìr di pietra j e fmalte y 
t>i guerra indiciò fi& ^fegnod'afialto* 
^hi bacio traditore j 
C he cui pegno d' ^mor tradifci ^more. 
Bacio non fufìi tu , ma dardo, e firale , 
Temprato nel mio cor trarabbia^efdegno 
Fabro ne fù Satan , cW ni foco eterno 
Del mio petto gli die forma , e rigore . 

Vii 
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Vilfoffio Juaritia j e f^t Inganno 

il politoTy cheH bri color y^aggiunfe • 

Fui martello il furore } 

Vincude ladurei^ del mio core ^ 

^rconon fi trono ^ cW ardito fojf e 

D; lanciar dardo tanto ^giéT^fi^ ^ fitro z 

Ond'io^ che fuir arderò , 

J^uefteUbratrouaiy qnefl^mfia bocca ^ 

jy onde lo flrald^ Inferno 

Control -volto di Dio f^auuenta^ e fcocca. 

7{on baciaiy no; ftmt e mortali imprefji. 

Si che conuenne > ahi mio fatai dejtino ^ 

Che quaCape crudele , 

^penon già^ma fabro empio di tofco ^ 

taf ùafft à la ferita 

^aguglio «Ò3 ma deTaguglio in rectJ 
LagraùUy che del' alma e fpirtOy e rifa* 
Che farai traditore s^hailalma yccifo ? 
Se contro Dio fei fiato empio ^ e crudele 
Controte fiejioyàche purriui, e fentii 
Tuo dar rita^ e conforto 
^ le membra lo fpirito^ ^^^g^^ ^ motto} 
ÌLccocheyiendala Qìttà crudele 
V empio Mifandro , che[offertaaccolfe 
Del tradimento; e det Er:trio à yntratt9 
To If f i danari; e li mi f \)arf ratf mOy 
E lodo Copra_ e firH%}commi latrai 
TantOy che fpinf ? al precipitio il corfo > 
E fèto f legno mio rabbia ^ e furore. 
Tardi hot ti fuggo , e non ihauefji mai 
Veduto altrouej 0 federato mojiro ^ 
Che fotto pnto %elo 

EJfcr pretendi Cittadin del Cielo . 

ATTO 
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Mirandro, e Soldato creduto Lon- 
gin o, Maria Madre^e Giouanni. 

CHifi ifuelch\gUyml,fehecotrallai 
Se ben sfango fcia e di ftsi^trdipHU^ 
firallentix mxi^ non mai yien mem: 
Chel (fran de fio drl fintanto fà dolce 
Il farigir, ch'ancotlripofa è noia* 
'wr 'Bdiomel f rouoy che si ffejfo torno 

Vaia Cittadeal Monte y e trono intoffi^ 
Et intrighi per tutto, e nulla fcnto ; 
Perche fodisfoin parte im^eidefiri» 
Sofd MÀ purcheruoicS tato affetto, eaffannoi 
Mif. Incrudelirmi ognhor contro quellempìo ^ 
eh ambi di Diol'eqtialitatey e i f reggia 
1>(pM0 Satan^ da Aquilone yfcito- 
Sold. Che fuoi più contro lui ys" egli e giàmori9Ì 
E con tanti fenofiy afpri martiri > 
Ch^ ancor le pietre ne mafiran fìetade. 
Mìf Tremo la Terra y e fi f(e%^>rno i faffi ; 
Perche rolea queldìfpertto Mago^ 
Q^^afi prefo S^nfon y tirar morendo 
l fuoi nemici a la medefma forte y 
Sold. Qomenjon renne il mal ^ch'egli ordiniti 
Mif. Che*l Ciel di noi tien cura . 
Sold Come cura di yoiyfe'l Sol s*afcof t 

Di me%^ giorno y e come haueff ^ fenfo^ 
llQiel fi yiddeconncrtito in pianto; 
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£ à pompa del mortaio 

Tutto courir/t di funebre ammanto ? 

Ben faptiiioj chetU ferbar doiitui 

Lo fin del tuo delti fo Capitano. 

Vediy quanto emende 

Il malj che da principio non opprime ; 

E quanto ageuolmente il i^olgo baffo 

Il mal ejf :mpio de^ Maggiori apprende • 

Mar. Giotixnniyio fento yoci y io ^eggo gentiy 
Che iappreffan yer noi: portano ^ahi lajpty 
Or degni da ferir firaniy & horrendi . 
Temo j temo di maly temo di peggio > 
Che^l core aue%^ ad incontrar fuenture . 
D\gni co fa fuol trar tema^ e fofpettfK 

Ciò* Minijlri fondel Vrejlde che guerra 
Tanno co'' -viuiy e lafcian (tare i morti» 

ÌAaYf jf hi che la crudeltade 

S^arma talhor contro i fepolchri j e mone 
Guerra mortai contro la morte^ fie/?a. 

M;/! Tu troppo penjl^e non rifponii : hai forfè 
Qonofcmto l^error doue cadejli? 

Sold, 7:^on credo già^ ch'egli fia Dio; che quefia^ 
Var troppo f ciocco y e temerario ardire : 
che Dio non può morire. 

ÌAifJ?erche dunque il defendi ? 

Sold, Ch'innocente mi parue , etul dicefii 
Tuo mal grado pocan%i : 
Mal capital tuo f degno , 
Sì ti turba la mente y e C intelletto y 
Che fingi anco rirtu nel tuo difetto^ 

lAif. Fiafi cofii che teco hauer Vo pace; 

Ma ti puoi rammentar , perche ritorni 
Dal Trctorioful monte $ che fconuiene 

7ie 
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Ne la Tegnente Aurora 
Dei di tanto folenne 
1{efiarfi quei ladron foff^efi in Croce? 
Sold A qneflo Tenni'^e già fu gli occhile al y otto 
Fxcoti due bafion nodoft y e forti ^ 
Ver romper l ojfa^ à queiy che reftan yìui* 
Mif ^ imortiìSol TS(o,M.Vercheì Sol CW egri 

Cotro de" morti icrudelir,chiyìm(fi ex 
Mif* Elegger ti fec io j ferche [perai 
2iel tuo fiero fembiantCy 
Et in quell'occhio bieco ^ 
O pur del tutto cieco y 
Chautr doueui yn cor di pietra , e marmo : 
Mà tù mi fembrì timida DonTjUa^ 

àia yt fi a del fangue^ ofugge^o ifuientl 
Sold> Contro i rebelli del H^mane Impero 
Io fon Tigre- e Leone e beuo il fangue, 
2ìon chelofpargOy e al fin co' morti ho pace» 
Quefl^uhio poi^chegià ferdutohàil lumey 
Tù mia yiriì^ ^mn naturai difetto i 
E mene preggio^ emeney anione Imoflro 
De lamia fede in fegno ; ouè mefliero; 
che mi fanlodator le tuerampogne^ 
2ic fà cagione yn agghiacciato fiume ^ 
LÀ preffo al freddo ^c*M, oue fepolto 
Fui tutta notte^i finche la nemica 
Citta riconofceffi y à cui douca 
Yjar fi C affatto ài' apparir del giorno, 
ìdif Lafciam jiar leprode%rij ^ ch'ioti credo 
Cofe maggior j fefai^che fi d. [membri 
Ureo dp me'XJsPy ancor che marta (ias 
M<fr, 0 Tartarei con[egli. Gio.O lingua in faufiaj 
Che più cfce fpada il nofiro cor pmstri. 

Ei 
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Sold Eigiàmn fente^ Mif. Sentirà quei colpi 
la Madre ychcta^mojlro nonrccife. 
Tra le mammelle fue^ quando ci nacque. 

Sold. Vedi furia d^jibtjjo : equd Menerà 
Si fiera fu,[n sì crudtL giamaì^ 
Come C empio tuo cor f dunque la Madre 
Tormentare ancor roi nel figiio mfjrto? 

mif. Il danno fà , chi la cagion ne diede . 

Sold. l{ahhino io -rtnni qui con quei minijlri j 
^d yccidere i 'viui 
Tipn à fmembrare i morti : 
T^etùnoiarmipù i che non t^afcolto. 

Mif E s^ei finge morto ^ & e fur yiuo ? 

Sold 0 che -vano fofpetto. 

Mif 0 che giuditio accerto. Il figlio fcaltro 
Di colui y che yago fcempio^ e deliro^ 
Settannial bofco^ efoi rifrefcil l{egno \ 
Odiando L ridde mortr^ tutto lo fuelfe^ 
E in centoluoghi le fuemembre fparfe* 
- Terchenonrauuiuefie ycome inanti 
Uuomo far fi^puothy ch\ra già yn Eoue. 
E pur dijfe co firn ^chel ter%p giorno 
Sorger douca: pero fia beny che l corpo 
Tutto fi sbrani^ e fi fminuccin l'ojfa; 
Erejli al finy chilo credea^confiifo^ 
E^l fuo fouenhio ardir yano ^ e delufo. 

Sold. Ver tormiti d apn ff ìj 
Io yo ferirgli il petto • 
Ver che y 'n%o l^yccida , 
E morto non l'offenda y 
Tis alcun damed'efer f pi et aio apprenda^ 

Mar. jihipcrdefiiy guerriero j CT ^ mio danno 
Vince y chi men douea^ la pugna infaufta. 

Sold. 
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Sdld^Voiche fiamgiontial diffamato Monte y 
J{ompltùaldefìro ^etUal finiftroUdro 
E le gambe y e le braccia; e quel di meTJj 
Lafcutelo àcojlui y chefe ne sfami . 

Alar. Gentil foldatOyilmio figlimi già è morto^ 
E D io si con che lu^ngo afpro martire . 
Ceffin^ dunque i fuoitormenti bomai * 
Vieti ti mouaal genero fo core 
Vna vedciu madre j yn figlio mortw» 

Sold. Ver fodi sfar cofiuiy che mi flàintorno. 
Con que^a lancia, toyo ferirgli il fetta . 

ìAif. Tene difgratio: altro che Uìicia in y^lfim 

ìAar. ferire -vn morto ^ à che tigioua y o figlio? 
Se fci gUerrierdp (Zefare^mn fai 
che il -vincitor f opra il nemico morto 
Sparge pietofe lagrime fou^ntey 
E piange quel j cWef^Umcdefmo yccifc t 
Tul ferifciy einol fente j 
Einon Jidif'le^ e tu n ti» crude/e; 
E mal pago coflui^ ch^adaltry attende ^ 
E in me mefchina intanto 
Crefce il martir ycrcfcela dnglia^e l pì^nt9m 

Sold. Dannale for^achio^l fjccta^ 

E tu foffrtr lo dei y che l minor male 
OmbruhÀ dibeney e ti potrei f^r peggio» 

M^r. E che trouar potrai 

Dentro quel petto ingeliditOy e morto} 

E fe yw'V fangue^e rita, 

Ferifciil cf\rmaternoy 

Cfo* ancor xlbcrga nel mio petto V A Ima ; 

0 fe pur brami dynmorto 

Tor di nom la yita^ ancorché pa'a 

ImpbffìbU quefi opra ^odiyn b<l m<-do 

CnÌ9 
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Ch^ io f infesti aro contro vie (lejpty 
Tifi mio fetto egli yiue^e farà femfre 
Mentrio fon -vinate al miomorir fìa J^cto. 
Hot tu la lancia arrefi^ 
Contra me^ ch'inyn tempo j o che ferita 
Torrai la Madre ^ & il Figìinoldi -vita. 

hiif Adcfff) f)rieghij Donna^ e non t'accorgi 
Quanto indegna tu feid'haucr mercede 
yn fabro hauefit fcr dnforte^ e ardijli 
chiamarti del gran D/o ff^^fa^ eternanti 
Tjunque t 'io fi marita^ e a carne^ e à sague 
S'inuoglia}e figlio ha interrale figlio à penà 
Degno di fairOyOhde l\rigin frende? . 
E iti fr^tcruli chv fcioccay 
Ejj er ergine* e Madre à vn tempo fieffo \ 
III perfuaai al traf curato pegno ^ 
che hio s ih fin f e anch' egli y e di Dio figliai 
Lieua penaci pO)tOhney etti ben poco 
TiungefiiyS^à r error rincontri il pianto • 

Mar 0 C^nteticbreatroppoingànata/otìcpf^t 
Fiero aefio d'ìticrudelir ne' morti: 
Ducimi il mio figlio yccifo ^ e doppo lui 
hmìmi il tuo mal, che già caduta fei 
DaU maggior tua alterca ^ oue non penp. 
^ì^ n mi difendo no\ f^ffela il L ielo 
Vhifio)ia del mio parto : s'io pur fono - 
Cagion del ma l^ che fopraucnnc aI figlio^ 

che lafcÌArmeinritaf 
Ho core . ho petto anch'io y 
Ver riccuer da yoi mortai ferita. 

Mif Ginjia fù la fenten':^^ cWei moriffe^ 
Soprcumendo tii^ c^hor la tua rita 
jiltYononft può dir^ che Iti^ga mtrte: 
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Che le piaghe del figlio 

cor waterno fon fpade homicide } 
E Ìa morte d'rn fol due'vite recide» 

Mar. Il dicejli^ & è yen dunque à che dartnl 
' * T^ià flratìf yf piU martiri> 
^ * J)eh fepiétà non e del tutto efiinta 
In quel tuo pitto y i per egrin guerriero ^ 
Mouanti i miei fofpir^ mouati il pianto : 
T ciche la gente H ebrea più yis^ indura ^ 
Qom^jlfpide fml far fotte l incantò. 

yiif Che tardi più ? da mfofpirar DonnefcOy 
Da yn pianto feminily incerti fai? 

Sold, Jihiych*e yedoua, e madre^e yn figlio mort9 
Vnico piange y e crudelmente yccifo. 

Mif Vttr tornili. Sol. V o incrudelirmi al fine^ 
Vir^^M fintir più tante crudeltadi» 

Mar» jlhidoue indri'zj:{i il ferro- ahi doue miri! 
Me mecche l generai : ecco il mio core^ 
Ecco la yita mia : Soldato arrefla 
Contro me quefio ferro: ecco il mio fangue^ 
Oue potrai de la cofiui {iere%7^ 
forfè fmorT^r lineflinguibil fete. 
Tidciolrigagno^e inaridito è il figlio^ 
lo fono il fonte yoncCU fuo fangue eiprefe) 
Beui barbaro HebreOybeui Ihumorey 
Ch'io iofferifcoy e nel materno ptttH 
V empio (lepre a lattea rabbia inuola. 

Sold. Conlatua debole^Sfl e penfiy e fperi 
Opponi y Donnaye ritenermi il braccio^ 
t far del pettotuo feudo al tuo figlio? 
Vedi for\ad'^mor, ^Mf Vedi Guerriero^ 
che cede armato ad ma Donna imbelle» 
Sold L'ho pur ferito al fin nel fianco drnto. 

C M 
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M4r. ^hifìsilio Ahi figUo, à te dri\v>f!t it ferro: 
Mailb^ifccìO femorU Madre ha colto . 
H$n mi Jj>iace il dolor , mi fp^ce^ figli» , 

■ Qhetrx unti dolor yiuo ,e fento. 
Che yitto, fe non fento altroy che morte? 
Che morte. Ce non f offa yfcir di y i:a ? 

" 7{»opio portento y eh in yn corpo ynite 
Sian vitAyt mtrte^e C yna, e C altra refii 

■ fincurice gurvrera à vn tem^9 fi'Jj^ * 
Si che Mma infelice , 
Mortalmente ferita, 

Tion so , fe yt^ajO morta , 
Hor c preda di morte , &hor di ytt4» 
Sold. che Brano cafoe queJÌ9 $ 

0 Toi .chemt mirate^, » 

fate feley Ho dormo, o fe fm.M^9 • 

yna goccia d\ f angue y 

che da quel petto yfci9 i 

M'hà tocco l'occhio cieco; e parcheyeggh. 

jin%i fchiarito e sì, che l'occhio fono 

A paragon del rifanato è infermo. 

OHnqt*enon è co^tù ,com io credea , 

Htiomo fimile àgli altri: ha in fe gradane 

Di diitina virtù. Sbando ftù> mai 

Tal marauiglia accadde ? yn fangue morto 

Tmfar^che ueda yn cieco ian%i puoi sague 

Occiecar chi ci yede. Hor fe gli effetti 

Vengon da me%i in tutto oppofii al fine, 

.T^on è dunque Tiatura , che gì adopra, 

Mti DÌQ,ih*interminatoha'lfm yigort. 

B troua ybidien'Xjt in ogni forte: 

jt a/i fol , pur che yogiiai k yn ficciolcenm 

Trar t>it9 nc»« dal foco : € dtU yelm 
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la teriacay e imporre ordini ^ e leggi 
^ cofd che non iy come già foffe : 
E darle con l*Ì7npero efftn%jt^ e moto. 
0 Dioiche farlo} etondea.inienchio fappi^ 
. formar qtiefti difcorfi ? altro ne l Almt 
Lume maggior la tua peti m ihfmdej 
E tri qnel corpo lacerato y e morto 
Scorgo l'eterna yita , e da quél rfciQ (^/d 
Mag^iory che vi tapcrfiy io yfggioy ioye^^ 
Di diiiino fplcnd&r raggi ì immortale. 
lAif' Quanto più cerco guadagnar ypiHperdo^ 

0 prefondi Tlathraj o buon Guerritro j 
j^cfieychetato ammiri , e tanto applaudi 0 
Terrai dunque yn Cadauno per Dio i 
Ver dd Cielo yn si difuiil pondo i 
Toniam U Celidonia anco tri Ufi ^ 
Con che dà il caro lume 

La t{ondineUa Madre à i cari figlia 
Il Velican Jta Dio , che torna in yita 

1 murti pulii fmicol proprio pingue» 
Veiij fe [ciocco feiy 

Che metti hormai co^l trafcurato Egitté 
IlCocodrillo^eH Bue tra gli altri Dei. 

Sold. Taci cor fiero y & ofiinato petto ; 

Tipnhejlemmiarpml Cieli yedi , che foco 
2ipn ti prona di li yediy che fotto 
7ipn ti s apri la terra^ ancor che Madre; 
Perche nof ìffre hatier fui dorfo yn figliOj 
CWal%i le corna à guerreggiar con Dio^ 

Gh. 0 giuftitia del Ciely fan fi gli Hebrei 

Ad hor ad hor più ciechi al fangne fp^rfo 
De l^inmcente jignsUo^ t fon le genti 
Chiamai f àia cudenxji del Vangelo* 
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! J^Hefio 3 qtiejlo dicea ne [mi difcorji 

Il fofpirato mio Signor f oneriti: 
che rerrà gente peregrina al feno 
' D^yibraniy per ripofarf al l{egno eterno , 
Dal mar di Tuie ycda refireme arency 
^ Onde l' Indico mar ne fcopre il giorno: 
E che i ftgliy e gli herediandran rdmmeghl^ 
i . Vinche fepolti /lan nel cieco abi/So^ 
J{eid^ eterni tormenti^ 
Oue fon pianti^ oh è firidor de denti, 
t Cosi la Donna JleriUj di figli 

Tati e feconda, e ifierilifce a yn punto 
Coleiy che ricca Madre vn tempo fue. 
Oche nuoui accidenti i 
\ jiUader de gli H ebrei forgon le genti» 
Sold. Macom^effer puh mai^ffento mio bene y 
Ch*io del mio error si difdiceuol troni 
ynqua perdono 3 e la tua gratia impetri? 
' V'iuo^e morto t'offefi ^ e n crudeltadt 
"Pria tutti gli altriy e poi mt jieffo rinfi: 
"j'anto che fe rincontri a la mia lancia 
I iJe gli altri tuoi martir tutti gli ordigni j 
Voice la croce par^ dolci i tuoichiodiy 
Tion foly chete ferir^ quando -viuejli ^ 
ìAa ckal tuo cor magnanimo feruiro^ 
Che patir yolfe^ el fuo morir preuennt* 
Ma tormentare rn mortOyOuegiàfpento 
ll defio di morire ^effiger fangue^ 
Oue manco la yita^ e auanti gli occhi 
Trafìgger de la Madre il morto figlio ^ 
Queft^è pur troppo ; à feritor crudele 
0 fiera punta d'ejfecrabd ferro j 

St mn fe quanto daldimn conclaue 

Del 
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t)tl fdCTO f etto eterno fregio h:ti tolte, 
yh dùnque defperarmi ? ahi non fifi }nui ; 
7{on fiay che yin^x ilmio mortai difetto 
V immortai tiiii Bontàyne l'infinito 
Tìemcrto mió Cimfnenfitate ecceda . 
Ut merti tuoi^ che già nhai dato Ufegno ; 
Voicheconmodisi jiupendì ctm 
' Hwom j che tanto t'offcf ^ gemono anuinix^ i 
Chi fria t^rccife j e co^ltm [angue ìani^ 
Che t afrì'lfetto^e^lfacro himor ncprajfe* 
Crederoyfpcraro : scaltro dimanHy 
Vettalo al cor ^cW io l'jejfequifco à un tratto. 
Vuoi ch^io fiangail mio error?'>o pagerstm 
jiccettiTamor mio? fon tutto foca. {fre. 
; 2^o« ìfdegni i miei doni ? dritti me fieJjQ.. 

Cerchi fangnB per fangneì ecco la yltay ' ^ \ 
* Che la confagro à miUc morti fcor bora. 
, Se yuoi quehhc non ho^dà quel che yiioi; 

B ciò che y.Hoi^ fimramente chiedi. 
M// Ond^èyche tanto la fortuna applaude 

^ yncindennato reo^ che pende in Qroce^^ 
eh" anco morta CefiaUa^ anco per Dia 
to fa fiimarda femplicette genti i \ 
Ib ne morto j ne yiuo yn^ndl amai^ . 
2i} r amero giamai: - 
Ma come immobil f :oglìo , 
Giudeo y qual f ^mpre fuiy tal eff er soglio. 
S§ld»DeHot,o^ GiouinettOyio Vo partirmi: 
, da la Madre dimandar perdono 
Mi fojfre il cor, ne men toglier congedo % 
ch'in lei piaga maggior^ che nelfuo figlio 
Ì*f^pre/Jiy ahi crudo ereftar qui farebbe 
Viìi nel ftio petto inéLcerhir la doglia: 

C ^ Tant$ 
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Tanto piU^ch^Ua è dal dolor floppy eff a ^ 
C hé nulla ferite y e rifen farla ^ à punto 
' Sarebbe yn rinomarle i ft^i martiri' 
Ma in mio nome di lei quanto pentito 
Varto^ e quanto fedii del fuo diletto ^ 
Qui lafcio l'alma ^ eia mia -vita in ptgno . 
Ciò. Và^ che ferito il ferii or fi parte. 
Sold lorh trouare il Capitan y che forfè 
^ì^n lungi yà di qua per quejle felue^ 
Cfce farày che dirà y quando compagno 
M^hàurà della fuaPè ^ quando quefi'QCchÌ9 
Vedrà , che fu di Talpa ^ 
Et hor J^jfquila altera ^ 
thel yero So! conobbe y 
. ♦ 7^f/ più chiaro fplendor de la fua sfera} 
Mif E'-noi^ che facciam quì^ come chi perde 
Vyftét^^el cauedaleayn tempo fiejfo? 
T orni amci nel Pretorio ^ e fappia il Modo^ 
Tronche Pernio fhifioriad'amendui. 
Tmchi^e fiammepcrlorfian le mie yocf$ 
^rme imiet denti^ eineuitabil ftrale 
La lingua j e feme di difcordiailcorcm 
E yedro ^ fe potrà quel morto. Dio 
Torfi da le mie man. /ìtifandroji queflo 
Il tempo da moflrar^ quant*hai nel petto 
0 %cloy 0 fdegnoy o fia rabbia , che poco 
Ali cal^ pur che la yinca, I yiuij e morti 
Mi fanno guer}'a;Ù*Pofonhuom pertutti^ 
Serbo ai mfjrtt lobi io jU tomba a i yiui. 
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Maria Madre , Giouaniii , Madda-' 
lena , e Maria Cleofe. 



DVfKfut morto ancor muore y t corf o e/- 

Dm^ torrenti di faytgue^ t à'Kc^m yiwt 
tinmi produce inatidito fonte ; 
B intenebrita Sol dà gli occhia ciechi i 
Siafi j che'l mortai ferro indi ne trajft 
lo ff irto del mio cor y cV ancor -riuea: 
Siafi y ch'ei ^li occhi al feritor / uo diede 
Con quel eterno ineftinguibil lume 
Velfuo diuinj ch'entro l fuo petto è afcofoc 
Ma i liquidi crifiallii onde thauefUy ' 
Tigliose (jHel rio (Ctmforf orati humori Ì 
Son le gioie i Jmor ^ fonie riccheTSf 
S^uefic goccie yermiglie ^ 
On£ ei nudriua il foco 
Pf tuei finceriy e ìnfermrati afettit 
E non yennero men ne la tua morte^ 
V^er dimojlrarychelcore 
La i^ita ti y ma non perdea tamore^ 
S^el dileguato argento y 
i^h'à par co' l fangue infoio ^ 
E forfè il caldo humordel pianto mio^ 
Chetù ferbaui al petto 
Con ammirai d arte y 
Viglio jperaccennary eh" anco U Madre 

C 4 
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7<[el te foro d^Amor die U f '4a parte. ' 
0 fontana dì [angue > 
Ouè s'attujfa^ oue Ji latut il Mondo 5 
Deh perche non pofs^io 
^nncgarmitii dentro y . . ^ 

One più cupOy e men turbato il fondoì^' ^i 
E par y che mi conuenga 
liefiar fepoltain quel fanguìgno rio : 
Qdwe tu poco dianzi 
Sommerfo fofii al mar del p Unto mio. 
tMa fe tanto non mcrto ^ ahi farà yeroj 
Tiglio ^ che nsin m^y ccida alm en la doglia ? 
Sarà 'vero^ ch'io re(ì'ial tuo partire? 
E che fen%a la MadrH ynico figlio 
Sù gli occhi de la Madre ^e fpafmi^e muora? 

' EdelU non fe^l curilo non fendo glia y 
0 fi doglia y e non mmra ? 0 freddo amore 
Dicor materno^ ornai gradito figlioy 
Sarà mai rery che si tenace fpirto 
Bntro^'lmìo petto intormentito alberghi^ 
Cìhe malìhio grado mi mantiene in yita f 
Che fpirto jfe noti ha fehfo^ cheyiua 
Se non di doglia y e a tuttofi rcjho e morto f 

' 0 forf ? f mto meno i tuoi màrtiri 
Vevquejloyche l voler del Vadre eterno 
Lodai nel tuo morir ?cW altro non bramo 
Di quely cìr ei brama ; anT^io Jtàta farei 
^nco madre hcmìcida ;fe mancati 
Vofferoy e birri y et fanguinaria boiay ' 
Succ£ jf ora ^bram d'opre^ e dffarigiie.* 
jth non Jiayero: an^i inafprir dourebbe 
Sotto quejlo penjler la doglia alcorey 
T^g' babbi anch'io nel tuo morir la parte. 

E fotta 
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£ fono fcrijji al caj^ital decreto. 
Viglio 5 i far fenfoy e Ancor trouar m^ojfoy 
One s'appoggia, la mia Vita infanfla : 
Che già f ^ento e l mìo cor dentro l tuo pettìk 
Col ferro dt la lancia , e l^Alma è yfcita 
Tuor del mio corposo nel mio corpo e mortai 
Che fot da te prendea la yita y ti moto : 
io pur yiii^o ? 0 che doglia immortale 
!f(pn pHO moriremo che peggio e di morte 
Ilyiuermio; ò pur la rmrte fiejfa 
Fatta Vim al tuo fangue^entrommi alcore^ 
Ver uccider me ancor j ma-viua giunfey 
Et inyecect jilmanelmio corpo alberga^ 
Che perì) fon caiamro f arante 
La più yera cagion fajf ila il CieU* 
Quefio sì^ non Jia mai^ch'io meri mi doglia^ 
V er meno amar ti yO per ferbarmi in yitci. 
Gio. Vorreiy Signora^ confolartty e l debbo : 
che di te cura il tm figUol mi diede: 
àia come altrui p/^è darfpnto di -yita 
f^n coYpomf^rto; ecorrfpartir con fuolo 
^ alme afflitte vn cor doglio fo , e me fio} 
Vaglia almen quefto ad ifcemxrti H duolo y 
' Madr edenico figlio yccifo a torta ^ 
C^hai tanti occhi p^iangetiy hai tdtt lingHe^ 
ch'accompagnano l tuoi funebri accwti 
Con alternati e lagrimoft homei : 
Ch'efiernoìi mi fer abile radoppia 
L^attrui mi ferie, e quel fofpirar foh 
In prefen'Zjadi mille ahi troppo offende / 
£ f^ente gufio yomen dif gufi 0 al core ^ 
Slua^d^aliricompatifce i Juoi tormenti^ 

'TtroUfciimijchUQ fcQi$ra il mio duo/o ^ 
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che troppo crefce^e troppo ingorgale in tato 

Vedi fe puoi fnor'Xjre 

Gli Ardenti tuoi fofpiri entro'l mio pianti^» 

MctT^ S^tantodmlex -voi la mia fuentura;. 
Compio fentir h delbo f e t\ì voi Cpiace 
Tanto UmoYte delmio caro pegno. 
Choda far io tra vo/, che fon fuA Madre? 
Tion yolfe il figlio y chele Oonne H ebree 
ViaHgcjf la fua mori e.à fin ch^io -fola 
Tutta ta doglia hered taffi y e il piamo. 
Ala fiafi pur , che fi dinida^ e parta 
Tra yoi l'angofcia delmio core afflitto • 
Scema percfuefto ? Aht ch'infinito abifio 
jthi che^-rafioOcean^ feken difpenfa > 
jt millfi fiumi i f^oir^iceoltihpàmori^ 
2{pn rtent meno : an7^ quei fiumi fìeffi 
Tornan ben tofto^ onde pQcan%j yfciro 
Con tributi maggior^ ch'in me^oh l corfo 
Ingramdar tCacejne piìk larghe ili feno> 
dosi prendete yoida quefiapetto^ 
Materia di dnlor :mt dentro fgorgd 
Del pianto^ mio Vinefficabd yena^ 
Onde per for%a auuiene y 
^Cbe quanto fentù p i§ nenie ^ equerefe^ 
ToTi to pik mi trangofcia aeci^non refii 
Con -voi perdente , e con f eterna Vadre 
TPietofa nienoy e col mio morto figlio^ 
(^jihi Tkon fiamaidifamoreuolMadrek 

Cio^ Farem dunque ^fe yuoiy A^adre dolente^ 
Come fuol tra^l furor d'Eura^ o di T^tOj^ 
Accorto Marinar^ che fifa mira 
De la fua cino fura il fido fegnoj 

Q sdtroHe fi rolge^il Bojfol ^uaria. 
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E l^edicata ferro^ oue contctnpU 
Gli ardenti amori al fauer noftr0 occulti^ 
che fttingm sì la Calamita al "f^olo 
Cosìymentre tù farUyche ben fei 
Indica \iietraywauertibdmente 
l^ucilta là , doue sii l'ajf z appefo 
Il tuo Boote in fe rimì^j ilCitlo^ 
f^ontemj^liamo i tuoi pianti^ e ituoidolnrit 
Ma net ft lentia tuo ferrea è, cht gli occhi 
JUri'X^am pur làydouel tuo caro fe^no^ 
H faudliamqìietch^ ci detta il core* 
\ O tnio do^.ct martire ^ 
0 yita diquej^ alwa ^ 
to giàcredcaj che nel mìo petto ^more 
Imprimer non potea fiaga j^ià ardente^ 
Ch^cra troppo cocente^ 
7ie leyifcetc mie fparfo l'ardore: 
MOf l'vltima tua pi^s^t 
li ferito mio cor pm. fotte impiaga ^ 
Verchl^io^ comfcUy ch*infinito oggetto 
jimarnon.fi puamai tantOy chehaffi^ 
t.i pik fìnceri Amori 
Crefcono ognhortra^ lorcelefii ardori, 
ta ferita fié Inarca ^ facutifjtmo dardo^ 
Tit del tua fojigue il traboccheuql cor/òj- 
^mot fui feritore;^ 
la nomante ferita in me^oalcortm 
Hor che faranno, i tuoi fungenti fitali 
7{f C anime amatrici 
Se te ferite tue fon ferìtrìcìi 
riiK 0 ^nefircté^jimore 

' Fatta^ne tarca di quel fanto corptà^ 

yti dilumQ de fuoi lunghi martiri, 

€6 
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^cernValma Afflitta 
'\ Entro di te^ qiuL timida colomhxy 

Voichenon troHo^ouil ;mo pie fi fermu 
Ma perche non s^aperf e al lato manco 
La piaga^ otiti tuo cor pietofo alberga? 
^hiy ch'ai fniflro fianco 
Era de l^huomoil natural ritrattOj 
EntroHtHo cor fcolpito y enon foffrifti^ 
Zelofo amante in lui dannose fuenturct* 

0 perche non fofìcnne 

ti tuo Ungmdo co re \ 
' Viaga di ferro y one piaga d'amore. * 
M«C/« Mif era Madre d'infelice ftgl'^o^ 

1 tuoi sì fp effige languidi fn/piri 
I{inouel/ano in me la doglia ^ eH pianto* 
E feben taci al tuo filentio fiejfo 
Leggo il martir de l'alma 

7^1 tuo materno front ey 
Che^quafi [ride al Sol cento colori 
Stampa in yn puntole fon di mortai guerrÀ 
Segm fatala che fanno i tuoi dolori» 
jihi cruda gente Hebrea , quando fin ntui^ 
• . »Cfof ti sfami di noi ? quando al tuo petto 
Sentirai di pleiade rn picciolmoto-f' 
E pur fatianon fei^ 
Scorni cent e, & ingrata ^ 
Morto ancor lo tormenti^ 
£7 petto gli diuidi; 
^n%j nel morto figlio 
Lariua Madre immortalmente eccidi. 
Mar. Figlioyil mio dmlo ad hor ad hor più auuiudi 
E mi conduce ai hor ad hor più a morte. 

Chcd^lmio cornei centro ^ 
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QuajltofcomorUl ferpe pik<t dentro.'. 
Chi m:ii creduto b^urcbbey 
che nel petto di Dio far fi dottea, 
ìfen^rAtal.perctii entrandoti ferr^ 
Votele f^rui anrìotofnix del core ? 
. 0 torm^nutomioy 
Manca. U yocé aU tua. M.xdre y i l pianto j 

Mancaci fi^to^ eia ^ita , 
B fecondo i mìei voti 
Valmae pur gimtaa frltima partita. 
Aurora fui , che'l tm natal preuenni 
EclifJ:ttò mio Sole • fef>r tfe 1 occafo , 
He/pero fon^ch'al tmmnrir fncced^: 
Mantenne l dolor pocU^ìT^ìn ^ita ^ . 
Che da le piaghete fp irto prendeày 
^th^^. fatto homii:ìd4y 
che l cor non e di tanto dmlcap tee y ^ 
E benragion^ che lamia vita recidi^ • 
^X>i qiìa conofci figlio y 
jQi§anp'efiremoe'l dolore y 
Chor n\Qr,tATeca^ e pria die ^itaal corr. 
MadoHe fei caro mio pegno? edoue 
Hh dai figmrfi in s 'k dubbhfo ^aiU ? . 
Chi sa /ancor m attendi i' 
:;^^TfhètccAne^egnd 

Madre yfm^ai t compagna in ogni fnrtt 

yfna à la yita tWyìnortaaU morteci 

0 foatie turrnentOy o dolce a^(fanno^ À 

- Che mi toglie dal mondo^ e al del rn inula 

jìl Cieloy4^jJiy ahi fciocca^ 

E douea dirneja CiPtà del pianto. 

Ma fen,%j il tuo bel n^ifo 

Viglio il Otl liQnè Cido^edoUe fei, 
^ ^ Far 
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Far puoi dentro C Inferno il Varadifo^ 

E yoi denoti fpirti , 

C'hoHorate reff zquie del min Viglio^ 

uin%ji'l rofira Dio ^ piangete in tanto 

Mentre in me f^^adre afflitta 

Vien men ta e fecco è il mar del piato^ 
Mad. jihi come i^enne meno ^ 

jihi come fredda ^ imp2llid{ta^e fmorta. 

Lafcio cader fi à la forella in fena. 
Cioié. Signora jafcolta i nofiri pianti^& apri 
' l tuoi pietofilumi^e fenonpuoiy 

Minaci teco ^ e non lafcianiin grembi^ 

^ ^^fgratiata^ .afpra fuentura. 

jthi che non fente. hor s'ella è mmaj morfk 

Di fpafmoy e di mattoro i 

S'e tramortitaci ridurla al fenf^ 

Con Inacqua del mio piantoi 

0 lagrimenolcafo^y 

Cadde U Madre al morto^ Figlio à caftti^^ 
CL Cerne ritornerà^ mentre qui rejla 
^rimirar fpettacolosi fieroì 
Tolgafi la cagion de^fuai termenti 
Da gli occhi almen^fenon fi puo^dal core.. 
Che dunqu f far domami che ci confi gU}^ 
ài. C t Che fi co nduchi^ out qui prejjo fgorg<t 
; Vn tarhidetto^ e languido rufceilo- 
Di fattoci pied vn funeralciprefio. 
J^w fi rifiori ^e noidouem fra tanta 
Threndtr coraggio y e medicar noi fie(fi;t 
Che mal confo/a altrui^ chi piange y e geme^ 
^ppoggiàySuorey il tua cadente capo 
Soural mio pettOy fe pur ftnti^ei^i 

Mosidal^na^ c Gionanni^ 

Sé. 
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'^^^ fnpetu/ìnghiero* 
^^»qtte hà potuto tanti, 

fi turbami Cieli 
efiremo dolore ? 

^ ^ C H o R o 

Gli Angeli della Pace. 

^^^omcadeintamierrorii 
^[.^*^*pche„,airamrncnte 
fi' '''^^^<f ri dolori, 

^'P^gliUmortei 
fcrcherefiajfe ^inti, 

If/'» fieri,, e forte, 
* * Wt«'//«aco c/i 

t 
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Dt yofiriaffettij e pur i^edem^ chetmale 
Dof j^o la medicina è più mortale. 

Che Valme y fcmofcenti 
jl la bontà ftij)ernay 
fan le fiamme ardenti 
IXé la prigione eterna : 
£ la gratia del Ciel si mal gradita 
Teggior la morte fà^ p^ggior la yitcu 

Cfce j quanto fiù^ del Cielo 
Crefcon legratie^ e idoni ; 
Di Dio fiU ardente è il 'Xsloy 
E fiié tremendi i tmni 
Del tuo furor contro quelF jf Ima ingrata • 
Ch'ama men là^ dou'e da Dio piti amata. 

Dier fegni di dolore 
I Cieli y e gli elementi : 
ÌAal yoflro alpino core 
Tra le fue neui algenti 
Tiefenfo hebbe di duol , ni apprefedromnM 
Del foco di la sk^ chel mondo infiamma 

JEr. hor , clrogr^altro tacty 
jindiam piangendo attomo^ 
Tioi àngioli di pace^ 
Ter far yergogna y e fcorno 
A roiychauete e carne^ e fenfo^e eore^ 
l{e fegno dai e a mi d'alcun dolore • 




i MileHtordjfi^^piullitig^ 
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H,Qnjai contenta de^ f zcondi Ipofiori : 
'Cì^ f€,^tn fiamj qmnio aC ejfen%A ^in l^io 
jémhe infinite , e d]-v/}i-wloryd\ri> pregio^ 
I frutti puTy che dal mio fen raccoglie 
^il griuiA^^ijloratQr .de\d4WÌ eterni^ i 
Sijafciari^ di gran lunga'<tdietro §gniy>pra j 
Chel tm giufio ftiror^ gl infpira al pettOm 
Hor fe Giuftida.fei y.fi^lafciardeM )i 
^ clafcun qiiel ch'i fiio^ritienttl gr^d$^ 
0 net hi poftoil Ciccio ^ e f anch'io goda 
Senrca contraftoalcnn j fenTjLdiuuto 
Qjiella forte miglior y 'quel maggior bene^ 
Che per gin fi a ragion mi,ficonniene. 

Gin Mifer.icordia;, io <;Kt4p htn yche fei . 
'> ^lhgrtx^ dt\,Téiy fpìmè (ferranti; 
Vedi fe'Lrnertotm ^ifccr/io^eammirB : 
Ala fc perq^ieflo penfi 
Hauerne il megliò yin {i so dir j che fii 
Troppo invaghita de la tuabeltade* 
Se ben di ferro cinta ^ 
Se ben di fangne tinta 
Talhor ritorni al Cielo y 
Queftofembiante mio Leggiadro^e bello 

^ A DÌ9 pur fcmbraj cui ginmaino piacqttep 

Che 
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CMe colpa alcuna ihuendicatarefli t 
ÌAatU^c'hai cor troppo Donnefco.e molle j 
Horror forfè ne frendij 
" £ te folmirij e a le tue gratU attendi. 
Mi E non i accorgi , amica j 

Che de' tef m miei ri fieno è il M ond^ ? 
E fenel Citi poi miri ^tf^ 
7{tl Rsg^o de gli Eletti j 
TuttóH ben dì là suda me dipende ; 
' E gratiaogn'ynda le mie grati e apprendi. 
GÌh^ jfnr^^io prima aguT^i l^ ire immortali 
r Là fouraH Citi contro quegCempif fpirtfg 
C^hebber talento guerreggiar con Dio . 
Indi per ynboccon d'yn picciol pomo 
Tolfi la yita al primo Cadrei e tale 
Tul memorabil colpo , » 
che ne* fuoi lombi infaufli ' 
CCinnocentin&potij ei figli "rcclJS^ 
D^ond^rfcir tante pione y onde tant^ae^ue^ 
Che fubijfaro in -vn momento il Mondo ( 
Chil foco acce f e in dilatate falde 
7ie l'infame Ventapoli j e proterua^ 
che di Tlatura mendico Cofefef 
Chi aperfe fotto i piè di tanfi U ebrei 
Il terren nel deferto f e pria chiaffiijfe 
Con dieci piaghe l'o fi inato Egitto > 
£ ([ual Città i qual Popolo , qual Kjtgnù 
Tipn ha fentito^e fente in ogni etade 
f 11 gran yalor del mio tonante braccio ? 

!£ fe talhor per li tuoi prieghi ardenti 
La fpadadi U su non taglia in fretta; 
i| JQjfefio mi reca al fin maggior guadagno jj 

[ Che ^luarn otarda piu j tanto piti ojfende 
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t^impedita di Dio giufta y^indettam 
Hai potuto raccor tU de tuoi gejti 
Sotto brene compendio i cafi ftraniz 
M4 dire io non potrei con cento bocche^ 
Con cento lingue in cento lujlriy cfUAnto 
Far piglio in yn fol giorno in terra^e^n Cielo» 
Ma a chet antiche Hi^orie rammentarlo^ 
TerdemoiltenjpOj e le parolein yanoi 
Cedi forelUyalmen.cedi à qucjl'opra. 
Che pur hoggi ho fattoio fopra cfutl monte^ 
Che preffo noi rólterM cima e fi olle: 
Vediy cheli non di te fol trionfo^ 
Ma me medefma ancor fouerchioj iaua XS i 
Perche tanta pietade 
7ie la grand' opra è imprefjay 
'i Che yince di pietà la Vieta fiejfa^ 

V*^^ Monteraggiom? e hauer pretendi 
2S^c le piaghe^ e nel [angue 
Del tormentato Chrifto 
Tarte di quel honor^ cVio fola acquilo f 
Mi* Senti CHifl oria , e / memorabil cafo : 
Ciuane Vlìuom con yn capefiro alcolh 
^ le forche <£ Inferno ^eà doppia morte; 
Tif trouar fi potea fcampo ^ o ripara 
ui la fatai tuuina; 
7^è trarlo alcun potea da le tue manL 
J^andio con defìro modo 
Vi yolfi gli occhi del figliol di D/o, 
E paterna pietade al cor gl impreffi. 
Mira egliy eduolfi de altrui morire^ 
Come doler fi può fpirto Beato ; 
Dal duolnaf ceti defio di liberar la^ 
Dal de fio l'opra, à che più Mrtio ? ilUceh 

Scioglit 
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Ttrda del dritto fno menoma parte» 
loy ch'altro non yolea^ ratto lo fpingo 
Tra ft4i)i riemici^ealfià bel fior degli anni 
Fò, che paghi fer altri ^ e fangue^e 'vita. 
Hordiys'hauejUtà parte in qnefi^opra {que 
ìflif. ISlp mtior egli per rhuom. 6* Muoraiche dH 
Mif. Vopra e d^^moreyetio dUamor fon figlicL 
Giù- VoprafUdi giujlitia : ^mortrauennei 

Ei lo condufi e allaccio^ Ù* io [yccifi. 
Mif' Verchc non f rendi di te ftejja honore^ 

Mentre dici ^ ch'à Dio U ritahaitoU^ ? 
G;V#. Egli i^olfe così y perche ferbafe 

^ncoin fe fieffo /aragion del giufie» 
SVo talnùn foffi , che farebbe il Mondo 
jilirOycW yna BabelUy altro ych'yn cerchio 
Di R^apine^ed'incefiiyynfoco accefo 
Di f i^gniy ed'ireyerninfernal macello ? 
Terche tU col tuo dolce ognhorpià arditi 
1{endi i maluaggi a^diuentar peggiori. 
lUif. Vacenonho coni' ofiinate menti: 
Se bene yn picciol mote 
Di pianto, o di fufpir tojh mi moke 
Citi, l^n ftitk fen%ame tropporimejfa? 
Mif 2\Cp» feitU fen%jt me troppo crudelei 
Giti. Tt^dai troppo fptranr^a^ou ionon fono. 
ìAif EtUdonionon fon ^ troppo de fp eri ^ 
Giù. Cheparte hai tit nel^egno de la Morte ? 
Mif Qhe^ckrte haitkfraqitei^chefonnelCielpf 
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SCENA SECONDA. 
Pace> Mifericordia , e Giiiftitia, 



•X jfce:pacey^arrecòy & iota Vace 
Soniche con i^^jÌ ragiono ; e ben al yoho 




Mi conofceteyC al biondo crin^che cinto 
di pallida Oliua ^ e à quejla rerga^ 
che due gran ffirehi di fermenti attorno j 
E*lCadtu:eo fomiglia; eàme connienfi^ 
7{on al fallace Dio^cWi ladri honora. 
Voifofie f empr e infiem co ricordile mite 
Là fornai Cielo ^ m£e Porigin -vojlra: 
Maggioranza tra -voi nulla ritroun ; 
QWegual d'ambeVl yalur^ fari il ardire : 
E douunque è Giufiitia^la Pietade 
Ha feco fer compagna j & yino.&ùglio 
S f argon ne Vahriit piaghe à yn tepo fiejì^» 
Mi* Come coìnpagnej fe cojlei la Morte 

Si tira dietro j & io la rita ho al tergo ? 
Gw# C^ho da fcr con co^eiyS^ ella infinge^ 
Quaji non -veda V altrui colpe j o al fine y 
S'è conuimaà yederle^ilreo n'tfcufa: 
Io guardinga^ e feuera^e miro ^e emendo 
Con debita cenfura ogni difetto f 
p4Ci ^nco Unotte^pcrài aldi s'opponga: , 
Ma giunte fante tenebre^ e laluce 
Vn giorno ìleffo^e naturai s'appella. 
Sith Era meco cojleiyquando cacciai 

VAngel dal Cielo a più profondi abiffi ? 
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f^C. Gran parte hebhe ne P opra; 
Verche quePj che reftaro^ 
Son [dui per coftei, 
che caduti fariart con gli altri a paro. 
M//! che parte ha in Cielcojtei ^don'io difpenfQ, 
Con femptterna rita 
Ptrtramglio d\ndì gioia infinita^ , 
Tace. Cnrona di Gi»(iitia anco puh dir fi 
^ La merci de gli Eletti'^ ancor cWauanxi 
Ogni gran merto human^ perche conuenn§ 
Cesi tra l^huomoy e Dio^ch^Ài i^ignaiuoli 
Il danaio diurno^ e dìede^ e offerfe : 
Sì (he fté grada 5 e al merto^ 
Qhelm^rto eccede^ h ptirginfiifìa ai petto» 
M//! f 0 feij ch'eguale 4I merto il premio f off e^ 
Qh^^l [angue fparfo. del Figlitiol di Dio 
Compratohàgià del del la miglior far te,^ 
Gilè. Che dominio hàcofiei giù ne C Inferno^ 
Oh io foladifpenfo i fuochi ^ e i %plfij 
Osi ombra di pi et ade 
2ipn entro mai^ne y entrerà in eterno f 
Vace.jtnco e pietà nel regno de la morte ; 

che piii grane è r error ^ cheno" l martire: 
Mif. FU mia compagna aU*hor cofl et^ cWio tolfi 

Da doppia morte il pafior elio ti ebreo? 
Vace, Tu te ne gi/fi; ella col reo poi rijje , 
E gli die l^nga peniten Xa 'yé yccife 
^innocente fanciul i perch'era vfcit§ 
Da l'adultero feme : t fe rimafe 
^Itro da fodisfarjly hoggi pagato 
Ha il gran figlici di Dio 
Di quello doppio error la pena^ eV ft^n 
Gìtè^ Quandi io [cacciai dal Parodi fo Adanfo^ 

E c§n 
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B con Inila confort e y 
Tradita y e tr^ditora a ì^n tenìfo fi^Jfóy 
T)otieraaU hor cojleiy ^ 
Qhe^ fecondo il tHodir^ m^è femore aprejjo^ 
TiÌtt:T4ico ^ fk^^ih the mai : tù condènnafii ■ 
^dayno. cllatlyéjlì^ tU/aconforìe 
Difìirìajtia .ì do\V/- greui dei 'fan^i 
Ella là c4nfufo J ch'efferdouea 
^Ttonculcatrice di quel ferpe infango: 
Tu thumt C/(cciafrÌ^et/a il'raccvlfe al ferio; 
4i jin%i infiefn lo cacci a fi è; 
f erch'ei là fàa^ colpa 
Sempre in y alle di lagrime piangere} 
' ÉlU^perche de l^alher^e latita 
•^'"T^n fi nòdiife^iH qUèlnoiop) fiatò . ' 
' ^E fattofi immortale^ 
. V^cefie eterna la fuk penay eH male. ^ 
Mif Et hogginon^ miatutta qt4efi^opray 
. One p^r daY altrui perpetua rita^ 
Dio fe medefmo a cruda morteoffcrfe . 
!P4Cf. Somma giuflitiae qui ^ fommapietade': 
^mbenhaueffe ilranto. ì'ì>.^ 
Dio non perdona al fuo dilettò figlio^ 
, Di gi ufi itia-i^uefi' opra f 
""Ma co^i moVir di lui fi fàlux il Mondo , 
Quefi\prdediPie^ade. 
jsmbe del fangue fùo gran fctehauefie% 
'^^na lo trahe ddl pctto^ perche mmiay 
ahi l^ altrui co l^^ e apprcfe: 
t! altra io fj^arge ne L'altrui finite: 
E condmcrfia forte 
jì rn /uogòyàrn tempo fieffo^ 
Vna dà yitaaltrui ^ l'altra dà morte. 
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Giù. La ragion miconmnce^& e ben giujìo^ 

che la Ghifiitia a la ragion scappigli . 
Mi Et io y che mai n on hebbi 

Spirto di contrafiar^ contentarejio j 
•V E te ricerco per fedel compagna. 

TaceMorypciche fetein rn yoUrcchcordij 
Date fegnodi Vace^ eh* io ri (iringOf 
^ Con nodo hcr piUche maifermoie ttnac^^ 

Gin Dammi Umano. 
Mif BccQ la manoy el core* 
' Giii Teco fempreio yerro* 
Mif Teco ancor io. 
Giù (o pìetofa GiuJUtia. 
Mif lo faro fempre giù fi a pleiade* 
r Giù 0 bel compofl a. 

Mif 0 raro mijto^che, da contrarie parti ymt§f 
, Temprato è ti chela yirtu<U hàinmeX^ 
. Pace.Hor s'adempie /^racoloy che'nfiemt 
Incontrar fi duuea la yentcìdej 
E la yiijericordiOy e con alterni 
abbracciamenti far perpetua tregM 
La Ginfiitia^ e la Vace^ 
Merce del Hjdentcr j cìiinfieme ynto 
Co" Ideila Terra y e'I peccator con 0Ì9. 
Mif tìor ritorniam nel Citi care Sorelle^ 
'Pacf.Tiòsno. 

Giù. Perche ì 1 , 

Pace. Che ce da far qui ajj cu. 

GiH. t{eftianci dunque. 

ì-'ace.E ben cedere il luogo 

Bora Giof fppe^ e Tiicodemo , e in tant^p 

Tofcia eh* ogn altro tace y 

^ndim gridando^ Pace^Vace^ Pace^ 
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SCENA TERZA 
Nicodemo^e Giofeppe. 

SOnfar fat'^ gliHehreiyfon pt4rnel sague 
De C Agnello di Dio bagnatile moLliy 
Gli han pHYtoltctlayita^e alfpto mo^ 
Con modi horrendi^ e Jlrani (rive 
y^han fofpiratoi Cieliy e gli elementi 
7^è ancor de' nofiri Vrencipii^^è alcuno ^ 
Che del commejfo error fi dogliay o fMta* 
Si che temoy Giofeppe^ che non lungi 
Sia la nojlra rouina^ che fur troppo 
Grane è l'errory troppo la colpa infame. 
CiOé Tiicodemoy tu fai^ch^cgliU predijfe 

VQcan%i in quel trionfo j in queCingreJJo^ 
Q^humilmente fuperbo j 
E fantamente altierfi 
Soùral nyÀo animai fece tra noi, 
J^iando del nofiro malcerto^ e prefago^ 
Vedendo tuttala Cittàridente, 
^ngofciortal dentro^ l fuo petto accolfe^ 
che nel rifo commun pianfe^e fidùlfe. 
7{fV. lo non diro j ch'ei fia Figlimi di Dioy 
2iè diro ^ che non fia y chel mefio c%re 
Duhbitfo in quejlayc'n quella parte inchina. 
Diro^, che da Dio yenne^e cWà Dio piacqut 
Vie più d^ogn'yn 3 ckedoue gli altri orado 
Teano prodigi ^ei comandaua^e al cenno 
ObcdìuandUnila Ttrr^^l Cielo. 
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Gio. S^ei tornerà nel ter':^n porno in yita^ 
Chi fiacche negar po/pt 
La figliiiolan%a in lui del Padre eterno ? 
5*'^ rejtcrà dentro^ f emulerò ^ haurann^ 
Qj4e!le reliquie fue forx^a^ e -pirtfitc / 
Da dare à infermi^ e a morti 
Qon difiifavo fiil vita y e fallite» 
Tiic. Ver qiieflo forfè in cento luoghi^ e^n cento 
?{el fm morir s'aver f ?ro le tombe j 
Qt'tafi ch\gn*yna a Le facrctte membri 
Conroci mu^e offerir r olejf e albergo • 
^iO. Pero fanto de/io m'ingombra il petto ^ 
T(è tema hauer da te difdettOy 0 noia r 
Tomba qui preffo hauem commune y al fajp$ 
Qauata siy ch'yna fpelonca ajfembra 
Ohi morto non mai giacque fepolto: 
J^tii riponiam quel facro corpo : e giufia 
Varmi^ che morto Jtia fen^x^altri morti 
jS^el chenonhebbemai yiuendo equale^ 
ISjc. Lodo il fante p enfi ero ^ e teco i partii 

EJJer ycrro de Chonorata imprefa. 
GiOn E crederò y che nafca in noi tal yoglix 
D al di lui f angue fparfo , otiio di f cerno 
Gran fori^^e merto^à far dicori^e d^jtlnii 
Monorato conquifio. Il doppio lume, . 
De lo fpirtoye del corpo eidie pocan%i 
jf quel Soldato y che l'aperfe il petto ^ 
, Con la yirtà di quel cadente humore t 
quel color yermiglioanco diuennc^ 
Il Capitan fuo defenfore^ e mille 
Tercotendofi'l pettOj 
' ^Partir di qua pieni difanto affetto» 
Si che credermi giom^ che fia queftfÈ 

D z L'acqui^ 



A 



7^ ATTO SECONDO 

Vacquifio di quel ben^ cWei fi fromifff 
Qjuando dicea ^ cfoe svelenato alquanto 
Foffe di terra ^ à fé trarrebbe il Mondo. 
0 Sangue no ^ ma ben fecondu fcme , 
Che germogli , al cader spante ininfinitei 
E dai per ma morte 
D^rn yiuo à mille morti etèrne yite. 
Hjc. ^nch^iofedeho maggior ^che f ria no hebbi^ 
E più fincero amor j ch^à lui ne gi^d , 
■ Sempre di notte tempo ^ à fin che l gitrn^ 
T^on m^addettajfe il mormorante Hcbreo : 
Hor tÒj che ciaf cun fappia^cWallhor fui 
Occulto feruo hor fuuerto j4 mante: 
B rumoreggi à fuo -voler Miffandro^ 
^Che piti d\ogn altro firifente^ c arrabbia* 
Ciò* Qttal Elefante altitr^ che panno fcorga^ 
Tinto di yero^j o di mentito fanguey 
Vrtay fendere sbaraglia^ e -vince al fine , 
» chi che fia^ che opponga al fuo furore : 
Tal io nel f angue fuo fatto più ardito ^ 
La prenderei contro la Mor^e f^^ff^* 
Peri yo girne io falo.e arditamente 
Dimandar a Vilato il corpo eflinto j 
7Ì!C. Ed io torri) la fìndone^ e gli yngucntiy 

Che fan me filerò a Copra^ ancor che creddy 
' Che fen%ji Mirra refi ara f otterrà 
Incorretto quelcorpo^ ouenatura 
Vofe tutto quelheny chauea nel feno. 
Ej fe Vilato il yieta^ io comprar vogUo 
Il MQrtorio di lui con la mia yita. 
0 voglia funta y tardità, 
Che mi fà il cor d'impenetrabil fcogìio • 
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SCENA QVARTA 

Primo Morto : Giofeppe , e Nfco-" 

demo . 
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En differì fatò hauti e 
Tri ^oiy fpirti gentili j 
De rvffieio fietofo d dolce incarco • 
yn chiede il morto ; e Calerò fri gli odori 
^ Sabbei Pdùmlge in fretiofi lini: 
i/Imbi farete ad ifcbindarlo rniti^ ^ 
E perche -ugnale è il merto 3^ 
Aguale anco nel Cielo . • m >; 

Dw Dio faratéuil degno premio offerto • 
Cefo/? ÌZhifei tUy che con qnefio habito jlrar^o 

Ci fpauentiy e confoli à -vw tempo flejfo ? 
Mar. . Tipn permette il Signor ^ eh altri di nome 
Mi riconofca.: lo fui Profeta al Nlondo^ 
Mentre ci vifjt ^ e forf t anco del fàngue 
Onde yoi fete ;e tanto bajli: hor ifiuo 
Tur ciritornò^en Stagione vn AlvrtOy.:,\i^ 
n r riZhe le chiaui d^ ^hiffo in man s^ha tolto^ 
ì{ic, MerauPglia^ e timor y Vadre^ n^ arrechi: 
a. tanto è dolce il ragionar , che fai^ 
SVdeuito il fembiante i che^l timore 
pepojia ogni yiltade , 
liitfolto è in ficurtade. 
E dejlo di faperci nafce al core: 
.Di dmqne d'onde yieniy e perche yieni: 
QqsÌ non sij piU mai preda di morte ; 

là' 

À 
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Ma ti Yìferbi il Cielo , 
Dentro l fuo feti miglior de Jiino^ e forte. 

Mot. Val fen d^jl bramo hor ye^nc^enten dijlolfe 
^uel Morto^ che focan^i 
Innocente fpiro trà due ladroni: 
Et egli à 'voiminuia ; perch'io ri renda 
GrAtie in fuo nom'e^ chedd corpo ejìinto 
Haner fcnfate cura , 
E dargli conueneuùl fepoltura. i' ? ' 

Qiof Dunqn^eglie ilyero Dio : dunque tu penfi^ 
Ch'ei tornerà^ come frediffe , in -vita'. 

JHor. lipenfoj il credvjlso KfiepiÌ4> che certo ^ 
Che fe^l fcruo rifar ge ^ e ben ragione ^ 
eh eH Padrone ritorni anco tra yiui* 
Se le cadute Stelle a -riua for^xji 
Sorgond'infiufjiad abbellire il Cielo; 
- Starà fepolto in me%^ t ombre il SoUj 
'^S^ egli e ^ foco immirtal^che fcaldaye accedè 
^ L*aride^ e fredde altrui morte fauille^j» 

^ Comici farà fcn\a i fuoi yiui ardiri i 

Tiico.jMa com'èy che la morte:, che tànt^anni 

Di noi trionfa y an%i lui fiejfo ha rccifoj 
Cià p eda è fatta; elefue prede hor perdei 

Mot* Tathora auuien^ ch'rn ladroncello aue%X? 
«• j1 fi4,rti^ e a prede ^ ad hor ^d hi t più ardito 
*Si (copre; e tanto ài fin fe fieffo atutn%aj 
che nel K^gio te fot le maniadopra^i' 
E la più ni h il gioia al fen s^^fconde^ 
^a fe pria non fù alcun^che l' impedirle 
^ Dal fintftro fentier gli erranti pafji^* 
l^uando pero la Maefiade ojfefa 
lS(e refia, è for%a , che fi prenda il reòy 
£ fra tormenti fuo mal orado fcopra 
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E il furto efirento le fue frede antiche^ 
E rtncLx ci dì ciò eh e in tmltanni Mcolfe: 
Tal la Morte di noi ladra divenne ^ 
E fote far in cento j e cento etadiy 
Ciò cWella yolfe : ma da che fà ardita 
lielt eforo di Dio fpor.ger la mmoy 
E la yìta miglior toglier dxl Mondai 
x4 yim for^^ e debbiata ^ e j^refa^ 
Ve gii fefolcri fnoi poc^anxj aperfe 
G/ioccuhiarpnari^ac cicche renda à un ^ìittf; 
: * ^^^te yite in milCanni ella ci ha tolt0. 
0 Morte alma^ e gradita 
De/ mio Signor y chen tantimortijlamj^i 
' . ^ difpetto di Morte eterna yìta. 
ho. Quefiocafomi^ar^che femhrià piint§ 

^Del Macaheo famofo il fatto illnfiriy 
;uv Cfce fott.o Jndica heltiaarmato.^orfff^ 
(.con ardita man la fnena t yc^ide^^ , 
^ Ma nel cader de l^Blefante^ ^P^^^JT^ . 
Bgliancor cadde yt con firano accidente 
Vince morendole Ufcia a [mi la pace^ 
E trà palme ^ ecjfrefji 
Sotto il trionfo f no fef otto giace . 
Tijco Ma racconta^fe ymi,Vadre,cheamenne, 

Quatti' il^Sigmr del del irà yoi comfarfff, 
Mor. Sedeiiom, noi ne l'ombre de la Morte , 
, \^ttendendo ilytnir del Sigmrnofiro, 
Chf^ prjaiC^U dijfe ii fortunato Vecchio f 
Cht bambino V accolfe entro l fm feno ^ 
Vofcia Giouanniy che di lui tra morti 
•^f farne l^re(:urfor, come tra yiui: 
Bt hùggì àt f kpf rtWr de l A Ima innittay 
Tremo l'Inferno : c noyyfebendaltmgi 
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Sentimmo di Satan gli yrli^e le jlrida. 
E giunta al fin tra mi : Vact r^arrtcoy 
T>ijfty e caccio le tenebre ad yn fnnto* 
E non so comèy le potente , è (Alma 
Ci riempi d^intfplicahil gioia .* ^ 
Terche ne [a prigion^ doneram noìj 
Scourì f aurora di quel giorno et erno^ 
E col leggiadro "vifo - 
Tofto mutò Inferno in Paradifo* 

QiO' Come tanto poteo fcmptice fpirto. 

Separato dalcorpo.Mvr.^ Calmai ynito 
fe^er diuino^ e l'immutabil f^trbo^ 
- eh el'oggettOy cheheaVAngelnel Cielo. 

Tijc. 2ipn e col crrpo? M ancor con quelle mebra 
Lacerate fi à Dio^c.m^econPalma^ 
^tie laf io mai quel cWyna volta apprefe^ 

2^0 J^unquè in due luoghi fi ritroua à un^pHioì 

Mot, Qual^ rede tal'hor arco tn due parti 
Sf è%Xflto^oue la corda 
ibal'yno^ ti altro corno pende intiera ^ 
XhHndue pani difgiofite e infieme rnita: 
lai in diuifo hor fi rnroua il Verbo 
Tra due parti diuif t . t tanto bafii* 
♦ . Ch'à ragiv nar di Dio mancan le > oci 

2^c, Merauiglie ci narri. Mar. Ho detto foco: 
, Che non e Imgoal Mon^o^ ou èinon fia. 

Gio. Qiìtn accorto ragiona hor fegui-^ Padre y 
De la leggiadra hifìorid il bel fuccejfo. 

Mor. chi mai dirà , con quoTapplanfi accolto 
FU tra quei Padri Santi f ognyn l'honord , 
Ognyn l'inchinale dal fuo yolto pende, 
hd ei pofcia ripiglia: f^fcite^^ Ornici y 
DaQuefiocieco^e tembrofo horror e i 

Ch'i» 
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ci) io fagat9 ho ^er i^oi :giA fete degni 
D^habitar four^l ciely foura le Stelle^ 
Mal grado di Ci>luiy che re*/ contefe. 
jQui tacque^ e fermi tutti à lui rtfpofe 
Il Padre de credenti y édiJfecO figlio^ 
7^ et ragion de la carne y che f rende fi i . 
Dal [angue noflrOj q Sigmr nojiro ^ e Dio^ 
Ver la fartemigUorycWvnita hai teCQz 
. chi fotràcont affetto almen de C jilma 
\endtni gratie à tante gratie ygnali i l 
tQi facejhi : cadetnmo : hor fercheatcafo 
I^medio defji y hai temedefmo yccifo.. ,j^\ 
i^anto di(Ji in yn punto: ahi troppo amajli 
Il Ceppo htimano^ o Facitordel Mondo. 
^ Ben yoljf yntempo a tuarichiejha offrire 
Vamatoynico figlio y e accefo il fuoco ^ 
E dìBefo tY< il braccio e ignudo il ferro^ 
E già fcendeua la crndel bipenne 
Soural ten ero coUoy e la pietade 
Hauea il tuo amor detroH mio petto tfiintìì» 
^\Ma il braccio feritor Cjingel ritenne ^ 
2N[è yolefii mirar fatto ti firano. \ 
\ Ma Interno tuo Padre oltre fi fpi^ft y 

E giunfe à Contesa le fer iterai fangue% 
^ Edi fua proprìaman %e ^^iglio ^yccife. 

Votea tanti} bixffar: ma perche yieni 
i» Giù ne le Stigie fpondeì e perche fcendi^ 
Eterna yita alregno de la Morte i 
, Hor yj^er eh e non potem cofadonarti^ 
Chenon fia tua^ eh' anco noi fiefji hai to/fa 
vtf noi mtdefmiy i tuoi fpirti megh&ri 
ti foura l del cantin ^effoprailìtéfirt^ 
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diueniinle Stelle y 
B fe furqtiefio è foco y 
J{efti l'eternità^ che ne fauelU: 
' 0 f* altro fremio chiedi j ' 
, Tifle tue piaghe\impYeJpt , 

Degna merce ti fia Cofra tua fieffa> 
^ Cosi diffe i e feguìtoftofrà tutti. 
Vn hrene mormorio di dolci accentij 
CheconjirmoyCjtiato il buon Vadre efprejfe* 
TijcoM fpcttacd ben degno di mirarfi i 

Da quanti occhi giamai formo Tlatura • 
JAor* Et ei mirando con fraterno affettò' ' 
i Hor quefioj hor quello^in rn girar di ciglio^ 
Dolcemente forti fc; e roltoal fine ^ 

• ^l lodator primiere : e rer^ che troppo^ 
Difie, io foffrì nel glorio fo acquifio z. 

Ma Pamorth^almio petto arde^ e sfamila^ 

^wtfi che mi convince y 

che far rie ptU potea di quel y c*fcò fatto^ 
' ^ E p^r^ che dica: ^h cosi to fio al fine 
^ Gittngi de la grand opra ? e parti molto 

yna volta morire? 

Credi turche tre chiodi y e ynpicctol legno 
Bafli à sfogar quel gran de fio 5 chUoitccefi 

* t«o tenero cor , quando ci nacqui i 
Tero 5 fè bene il fangue , ti dolor mìo 

fouerchio al bifogno , eh' yna dramma 
Bffer pre%rj^ potea di mille Mondi ; 
TùnulUyò poco ydl gran defio delc4>re^ 
Men che ^oco all'amore : 
Onde farei contento 
Ben mille, e mille yolte 

fijformi in Croce i Pìm crndel torménta. 
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y^i^t tdcqtte 'ie poi risolto ^ mecche frejio 
Ercc profìrato a riuerirlo 3 jìmtco^^ 
Vày dijjcy^ ritrouarqui:dmcim{>agni 
ch'ai morto corpo mio daran fcpolcro/ 
. r . B a quefìo dir de f mo, e altro il^nome 

Troferf e aggiunf ? quel^tìiio douea dirnu 
Cto* Mtf^/e bafiaua ari^ orarci danni 

De Cantiche runine y an'zj à fcourire, 
X^tl pHO paterno cor r intemo affetto^ 
Yna fot gocciuy a iche tanti martiri^ . 
A che giouo sì criidiz , e acerba morte? 
ìiior* MalleuadortraHenneiond^àLa pena^ 
Onera il p^imo Ad;imo 
Obligato , obligofji : e.fe fk'tanto 
\ Grane il dmljungo il mal^crudo il martiroi 
y Co>i [coprir credea del ceppo hamatì^ 
Vincurahil ferita j 
Clhe tante piaghe imprejje 
2le U car^nedi Oio^ finche gli tolfe 
Sangue^ pregio^ yigfir ^ belle%^ ^ e WlnT 
2{ico.O mille tolte maledetta colpa : 
O htimor troppo peccante ^ 
Che fé. nel corpo altrui tanti fìntomi 
Cagìonafti mùytaliy ahi chetormentu 
Dat^hanre{Ìi\a qutL\j^lma^Que nafcejH$ 
MoY, Gitene yoi fra tanto 

A preparare al iorment aio corpo 
, . , : Qli rngHeti^i Unitegli aUrLefiremikonotL 
wòf. Vattene Ìh primier Vadre^yche noi 
V Tanto fiam preji da tmi dolci accenti^ 
Che non fapem difiorci in altra parte. 
Mw. fortunato cUni^chel corpo ^ el^Almé 
Dtl [h^ Si^mr feptliri fouentt 

D 6 P<» 
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• Dentro l fmcore^ irt facrificiB^òfferfOT 
Il fefokrv fia^l fettOy oheno>i giaccidi 
Cadautro ^di colpa ; i bianchiiìni 
La faHtità^ U pHritàde f^lmai 
Sian lefafce^ ch'hit torno hà il corpo au^ufio^ 

> • i^^^I legami d^Àmor -ychel cor fedele 
Stringan con mille ineflricabil nodi : 
7/ fudari^y checmre il morto -volto j 
Sia il non yeder co fa mortai piti mai i 
^ Gli unguenti fian gli odori^orid^ altri tfsepio 
h Di miglior yita apprenda: il f affo al fin e^ 
Che contende l'ingrcjfo d queidi fuori^ • 
Sia la ferma confian%a ^ che di dentro 
Ejtenghil fuo Signor^ ne f )ffra mai^ ''^ 
che men degno penjter -ventri-, eToffenda* 
Horyoi re fiate a Dio*ch^altr4)uei pafjl 
Volge del' Alma il mio Motore eterno. 
0 memorabit giorno y 
Viua Dio^ rida il Cielygema C Inferno. 

Tlico.Inifn baleno dileguo fji^ e fparue. 

Ciof Ecco folingo. il traditor ne yieney 

Tutto turbato in yiftax ^hicrudo^ahi ficf^f 
guanto ti cofiarà caro quel ^ fangue y 
Che per pre^^Tji si yil -vendefti altrui^ 

Tijjco.Fuggiam Giofeppealtrcue ^ 
Che quefiomofiro infame 
Con gU occhi toruiy fanguinofiy e fieri 
T^r^cheVaria (dattorno appefii^ e infetti^ 
Come dian%i co* l bacio 

(azionò contra Oh mortali ^jf«f^ 

t 

• ' ■ ' ■ ■. . 
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Giuda,&Echo. 

0 trdito , oh ìiudfanglée : a à ^ud 
A, ^ Maepro, 

Jl qudbenefamr U yita ^o tojto , 
BChari(iYi:on U^ita'yiheheninUie 

MenxpgnecontroWfdiflià gti Beerei 

L' hmi>re' hora. ce l "tendo , 

Se rendtr fm thonór ^ita. sì infame: 

tgU fv, giì*fio > ef^nto VegUinnocente i 

Io bAgtariò , io maligno y io xfndìtore. 

M« come ^ohimèygli renderò U^ha , 

$'.jo hcondulfi à. st 'crM'nixceUo^ 
Come ladro f ecciti -, già re/o ho Uftwts^ 
■Onde io tolft t e s'awriiìa ingorda 
Mi f'^irtft uh mal , si ^roiigo diuentn. 
Che i'argento hom>cid:i in terraho fparfo. 
Al4 che froy fe l mio nìorbo e fi maf-ignof 
Ciféiat rmedìj ancor dittien feggiore^ 

, Soffiro ; mal fafj^ir non fAr, <!he miri 
ji l*ojftfa di Oh, ma al proprio danna» 
V Bquando hatiejfe ancoriHftele farti 

vn cor pentito, ahimè 3 che nuLiAgioitUi 

ch'ogni mio ben mi taglie 
I>eff erata fj^an%a eà-vniémpo fieffv ^ 
Ttnidl malifHggoihene , odio me fieffo. 
Che faro dm<{i*e hor^ ìéhi fiin pUto à tatti 
Che fe ben Y»o,g»»nger «onpo/?o à^eggtoì 
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S offtrandoyt piangendo , fin che ttpui 
O chim*yccida y o chi mi foYgxalmen^ 
Vinjlromemo fatai de ta miamorte, > /. 
B forfè il del con folgori, e ftette 
Mi farà mortai guerra^ 
0 fotto i piedimietvedrajjt aperu 
In profonde roraggint la terra, . r - ■ 
Solitarie fpelonche^ oh io folewt r~ | 
Talhor dempo À Dio pianti, e fofpirt 
Offrir con caldi, e inferuorati affetti, 
Cacciaretemi yoi da tmjiri horroril . ». ; Ec. ori 
Orar foleua j hor le mie preci, e lyotl ' 
Sondefperati piami,eyoc^infa^(ie. . -faujhe 
fàuFf e fon per Sataniche la mia morte i 
Attende hor pm che mai crudo^ e feuero. , e uero 
Che sp grane è'I miQ error^che U pietade- 
Vince,e conuince Ùio.che mi tormenti, or menti 
Terdonar dunque p uh f Epuò. 
G.^hi che non vuole j yuole 
7io ytiòl^percW ancor tienlepiaghe aperte pertè , 
Ver mè,ch*io l'ho ferito: ondUl mio core^ \ 
jld hor ad hor i ahimè, piit fi dif fera, per A 
Mtf7 yiuer mio, s'è affai peggior chemrie , 
Es^aro co^l morir pur f ^disfatto. disfatta 
Voce fei tit del Ciel,che midipingi 
Cfjn brieui note il mio deftin fatale} taPè 
Vedefti allhor, che C effecrabil fallo 
CommifijCom'almalmio mnprouiddi f yiddi ) 
Ma pur che diffi,per courir co'l manto 

De la pietà (Con.l^ empietà mia graue? . aue 
Irà Le finte care%^,el finto bacìo 
J>i quel cW aggiri filaccia più crepile arrabbi. B^abbi 

Bt attere rabbi & auaritia , t ingam9 
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'UY deLmio -ftrano errar gli empij forieri hicri 
iieri fìil giorno infauftojn cnidinenni 
rifarne traditor del Signor mio. hor mio 

w ttéo; fu miti : mi ferch'allhor quefi^ empio 
^on Ando là , doue Satan dimora ? wor4 
Is^io f iangOye fpfpìro^ahi potrò mai 
^ider la faccia, f 4a ridente ^ e amica? micx 
Vì4 dkeHì^che sì focan%iy hor nieghi^ 
Chelmio errorpiìi conofci.epiù^C intendi. V intedi 
QMe dm que hor Fai. cWio mi lamet o^ e grido ? rido 
[Àhi.fe perduta eì alma^almenchicur^i 
Uaurà deV infelice corpo mio? 
Th mihtrteggi : c chi farà quélempiOy 
che beccamorti à un traditor dikenti^ 
torft morrò fofpafoinaria, ei -venti 
V>elcaiamro mi(x prenderai meo. g 
Poco è incontrar le fórche^ ahimè che trono 
V inferno y e tuttH mal^c hi dentro afcoji. 
X)ammitHalmenil Uccio a fin ch'io mora 
' Io qui t attendo^ t già yengon pian pian9 
Due data felua^ onde la -voce yfciy.a. 
Vn di c^utdue farà f or fesche mcca 
Hor faucUaitàin cos\breui accenti* 
Vedroy come di me co jhui sa tanto , 
Che lacolpa^tla penainfiernmhi dctt^-^ 
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SCENA SESTA.. 

Centurione; Sol dato creduto Lon- 
gino ; e Giuda. 



QVefie^efmcofeilyenerabil P^ecchio 
M^hÀ difcouerto : ondali mio corsi ^c- 
Tiel^àmor di là su^reffa; t la mente (cefo 
2ie mi fi eri di Dio sì ben infiruttay 
Chene so dubitar y ne ai altro ogetto^ 
Viegar lintimoaffetto.SolEt ioti f^g^o 
T^on troppo lungi : & yn de" due compagni 
Torfe faro nel tuo martire illuftre . 
Citi. Chi fu di yniyche pocodijfe y e molto 
Mofiro fauerey e de le mie f nentur e 
J^el che fU^quelche fia^P Hi fi oria intera 
Con intitrotte yoci mi dipinfe? > 
S^h T^iun di noiy mal confi gliato, e reo 
eterna morte ha ragionato teco : 
T)e' tradimenti tuoi fappiam le trame ^ . 
E forfè il fin de la tua yita infaujla : ^ % 
7{e bifagnan Profeti à dir^ dhtl fio • > 
Hi da pagar de la fua colpa infame 
Qon memorabil cafo 
Yn traditor del fuo Signore^e Dio. 
CÌh^ Dì puTy che tocchi ^ oue men duol la piaga. 
Che difperato core altro non cerca ^ 
CWincentiui a fuoi dannile acuto fprone^ 
- Che più U fpinga al traboccheuolcorfo. 

Ce». TipnuH di^c cofiui per dtfptrmii 

Ma 
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i Mn f BY% e meglio altrui conofca^e fàp^Ì4 
D\h traditor l^abominetiol falle ^ 
Qh'ej fe miriatn le riùfire cofpe j ognvnù 
Hàda fià'nger per se: chetiiltradifii: 
*\EÌ ì& lo\ prèji: Sd: Et io faperfi l petto • 
G{H:[Cedeffìsf^ intti:é' peccatori à/fentiy 

E yoìry che mtco fttè^ al yoflro Ouce^ 
ch' io fon de^reiPanteftgnano^ e*l c^po; 
Nè fin. 7ie fdrà maiy^chvyeda il Mondo 
T>lel fuo capace feno rn^altro Giud^. 
dn. fù grane, e rer^ Iddi fdiieHQl colpa/ • 
2^0/1 pèrche fu fol tradimento e frìide; 
Ma perche fìit tradito ^ ahicafo borrendo^ 
Il f acitar del Mondo^ eV ì{€ del Cielo ^ 
* V. il tradì tot fUl hmm di pace ^ ih'àii 
Egli forf opperò foccorjps e aka j ^ ^ > 
r Voi chhàntenfucomìtfHn feto y itila 
£ùidoppÌ9 errorj pèì^cht fpin^^^^ altri 
CoU mal ejf empio - e, mi ^ cn èram Gentili^ 
Mal conof centi d^ fiioi meni j & opre^ 
fedendo tè^ che per s^y ile argento 
Ci ojfenuidi lui la Yita^ e^l fangue y 
Torf r diceam'^ farà que/ fuo /ìHaefiroy 
Da fentto^yn jedutto^'ye yn empio: ^ 
Toiche qi4efi huomyihtco Itii utt§ejtòj[^ 
Ognhor qnini eglifà^ q nani egli p^ènfa^^ \ ' 
^ J^egno lo tien dwbrobrio fa morte. 
< Cofp m fofli guidale à nofiri pajjiy 
Et al giuditio ancor y che dietro corfe 
^l jiniìÌYO penfier > che tii facefti. 
ìiu, 7{orhho mirato mai quejhUUra piaga ^ 
CW ancor de' falli altrui fatto f m reo^ 
0 [ctlerutp mon^royt dodi albergo 
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tìaura P j1 Ima infelice ^ch e cotante ^ 
B^uin e cagiono ne j^Lmealtruiì { 
. Slarga il tuo f en tità i cocenti ardori^ 
V efferata prigion d'eterno oblio^ f,H 
Chenon baftan per me le bolge intiere 
De le tue arene ardenti ^ anobio fol bafi^ 
^ riempir tutPoU cupo abiffo. . . 
E yoi feguitg à far del mio difetto^ j 
V anatomia con piU^noiabil taglio, j . I 

C^en. 7{on ynoychedal mio dìrpeggiór difienghi. 

Sol. 2iè meno io voglio inacerbir ti il dnoh. 

Giti* ^Dite pur^ che principio e di falute r 
La notitiadelmale: ond'ioconninto , 
Forfè mi pentirò^ forfè per voi 
7{el mio petto entrari meglior confi glio • 



Poco tnen che guarita e aperta fi^g^i^ 
Quando pero non ha si inai Chirurgo , 



^ _ _ 

Ch'ap plicarm npn fappia i propri} ynguetf^ 
Vn bagno fol di lagrimofo humore 
Bafiaa purgar la tua mortai ferita ; 
Sefcaldarainelfoco 
D^amorofa fcintilla 
Vfiglio dela pietÀ^che^l Ciel yinflilla . 

Cm^ 3^on -ruorimedij ancor y ruo che fi fcoprà 
Tutto Imalor de la cangrena occulta . 

Si>L In yn punto il dicemmo : hed Dio tradito 
Vnofji dir faggio ? e tal fui tradimentOy 
che mortene f<gui nel prQffrio^PJglió y 
funneil mondo fottofopra yolto / 

CtMt ^d altro attendi Giuda ^ che.cki yarca 
Rapido fiume in periglio fo guado. y 
Se yolge gliocchi a la co^rente^ e a Vacque^ 
Tùfiofi fà yertiginojoilcapoy . 
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E raciilanti i pie tantOy ch^al cùrfo 
Corre del fi ime ad incontrar Umor tei 
Onde mira ciafcun femprea La riua, 
Qh e ferma, flafji^ e di bei fior dipinta^ 
y[olce la rifiaj & ^l f^JJ^^ggio inuita . 
Qjtejla t-<xcolpa è rn rapido torrente^ 
« V 'Ch e corre al mar He U di [gratin eterna^ 
E te fecQ ne porta y perch'ibi 7ne\o 
Vi fi ai fin à U gc'U 3 e fempre cerchi • 
Mettere il pie 5 doitè piU chpo il fondo. . 
Volgij yolgi a . le fpondcy 
Giuda j gli occhi del cor ^ donet^at tende 
lituo S i gnor ^ perche la ynan ti porga: 
E\icni dietro anùiyche fiam pajjati 
Qon, piU fano configli 0 ^ 
Et eranAmo in non 'minor periglio* 
'iti. Dunque amantidi lui fatti già fete y 
Dopò cheti^ccidefie ? e che fperano^ 
Uaueteyoi diritrouar perdonoì 
L Speranza no ^ che la fperanT^ e ìticcrta^ 
Emitenem già la faluteal feno. 
lo^ che pocan%iqueflo ferroignudo 
Gli nafcofi nel petto 3 hebbi dal Mortè 
De l'occhio infermo il difperato lume^ 
Eia rita^f C jilma^chetanianni 
Morta giacea^ ne le fne colp,e anuolta ; 
"Ed ioy che di te peggio^ ahime^ roffefi • • 
Ch'io fvccifi •:^etù yiuo in manme*ldejtìj 
Son giunto a tal per la fua gran pietude. 
Chel confeffoy r l'adoro 5 e il tuo Mifandro^ 
Ho già confufo: ond'eidalfend^ Abramo 
Mandai Profeti ad aggradirmi ^e un mortp 
Vtrmaeflromi dà j poiché nmtroua 

Trà 
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Tràyv4Ì yfnhuom^chcU faxfe niìnfegnu 
Cìié. Voi [nrafle i miri ben; -voi -ì^^arricchijie 
De le mie fpogiie opime : ahi fiera forte^ 
yen^nn gli fÌY:ini k ritroiiar albergo 
T^e la cafa di'Oio , donde confujl 
Cacciati fon con fempiterno bando 
^^ei ch\ran poco dian%i e amici ^e figli* 
Cent. Dnnque tornar non fperionde cadejtf? 
Giù. Come torno [ y4ngel ribelle al Cielo. \ 
Cent. Sarà dunque maggior queflo tuo fallo 

lì e la pietà di Oioì Giù. Vuo perdònt^lo^ 
fAanon vorri, ne perdonar noH dette y 
Ver non refluir la fun giufliciaoffefa. 
Cent. E fe l fangue del Piglio a lui fodisfa. 

Vernoidel pari^ a chetcmer cotamtì 
GlH» E i che tu roi caftelleggiar al rentoi 

Hada godere i frutti di quel fanguej > 
chilo rendè per sì -vii pre:^ al boia? 
Vn trhditor di Dio farà di Dio 
Mai fido f truo ì haurà rita nel Cielo i 
Colui che diede al I{è del Ciel la morte? 
Sold- Dunque ancor nei fiam di fp erati in tuttoì 
Gin. Voinò.SoLpercheiGécheyoifofpìfe àl'oprd 
V autorità del Prefide^ e" Ip enfi ero j 
che degno f offe il reo dipeggior mortei 
Che tal re lo dipinferoi f{abbini. 
dnt. Tion tanto defperar^Giudayche quefh f 
^ Pià graue error del tradimento par mi 
AUhor yendeJH rnhiiomper quel che yalfe 
^ la creden%a tua^ ne yipenfafiij 
Ch^era fiigliuol di Dioy si che tu fciocce 
Venditor fufìiy & ei nulla ri perfe 
Del predio fuo : Che malrendHt4 gioia 
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T!{cn ferde U ririù 5 chelciel y^imfrejftt 
GiU' Tn^ffo Ur^o cominci^ ù* horche faccio} 
Cen. Terjt toglier da Dio la propria ejfen%a» 
S^ei perde nar non rtiole ogni difetto^ 
^ Turche ne pianga^ e fe ne penta ilreOp 
Dunque non ha pietà . Se vincer fajji 
Da^nofirierror j diiqu è di noi più inferma. 
Se condanna h om che riue^à eiernamortei 
Dunque giujlo non è j cWal mal precorre^ 
• B liberta Ch toglie ani^iU morire^ 
Dunque non farà Dioiche gli attributi 
Dt Dìo fon Dio^ e tu già Dio ne fpogU. 
Horreder puoi con più giuditiofntcré 
jQjieJìotuo error fecondo ^ 
istanti fi torti al Vacitor del MwÌ9. 
Giù. chi t^infegno di far tanti fojifmii 
C/n Quel Dio , che Giuda a la fuz Fè richiam4^ 
ÌjÌh. Tempo fùy€h€miyolfe^ hormirifiuta, 
E chtama y^ij ch*à roi fo>gon^j i morti 
Sin da le tombe y a yoi rengonmaejirì 
Da l altro Mondo adinfegnarui il ver ; 
Crn. Hor ti chiama per noi. Gin debile inuito, 
Cen. Vuoi^che venga eglifieffo f al corti parla. 
Giù. Ione l miedo Cet. E qucjìo auuie che tropp§ 

Femore e in cafa^e tu lontan dal core. 
Gin Come vì tornerò? Cent. Co'lrifenfarìii 

(Ihefei già fccmOy &al furore inchini» 
Cif4. L'hai detto • etù perche di pAi^ hai CUT*^ 
Vattene tù con la tua lieta furte; 
E lafcia me con la mia gran fuentur4. 
Tartiamci homaij ch vn defptrato petto, 
Si^uanto più l temi d ammollir^più indnra • 
7ù Ibafftj et ii mipar^che f mbri un chiodo^ 

Che 



54 ATTO SECONDO 

Che fih fotto^lmartcl s^intemayt affligge} 
T?aYmiyn crudo matton^chc piU imbratta^ 
jQjunto più tenti di lanario j e fcopre 
Sempre de l'empio cor più nero iì fango. 

Qtn !QHe Jhi conf egli miei^ Giuda , ^//i graue 
Vania tua colpa} t me nel girano eftremo 
^ccu favore haurai ^ fenon m afcidti. 

Oité' Vvco mi calych^io fon ^ che mi condanno 

Vrimad'og'ti altro } eia fenten\aho fcrittOy 
O^che Dio la con fermio o chema/òolua: 

Cen. Tant* oltre fei pajfato ? al tuo furore 
Ti lafciojGiuda: e tùfratei ytitorna 
^ la città crudele , e a tuoi compagni 
Scopri l\ccQrfe merauiglie ^e al fine 
Vimojlra rocchio m tefiirnon delibero.' 

SoL jiltro non bra?no : che fe ticnfi^ occulto 
Vn felice fucceffoyajjai del dolce 
Verde ; e rif retto al cor fcenia il piacere : 
QuaL fiamma^ che non ha donde fuaporiy 
In feflejfafi frange^eal fins'^jiingue. 

Cett. Se dime hauretea/cun bifogno ^iorcffo 
Irà quefte felue* S. A Dio. C. Partile ritor 
Felice fempre difenfordi Chrifioy (na 

Citi' L^han trouato a la prima, lo^ che più, fperi 
Salute ? loj che dimandi al del perdono Ì 
yA^auuedo ben^ che tuttofi Mondo è armato 
Contro di me ^che tutto* Inondo ojfefi : 
Tutte le nouitày pocan^xj occorfe^ 
Son per me contro me prodigi^ e auguri. 
Tremo la Terra : che f offrir non ruole 
De le mie colpe l^infojfribil pondo: 
Qourifsil Sol con portento f e cclrfji y 
E per me non -veder e^ e per eh' indegno 

Troppo 
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>j Tropffo fon io de fuoi yitali ardoru 
^ S^aprir gli auelli^ e farue^ ognyn dicejfei 
Che fai Giuda nel Mondo ? k che pià tardi 
Sepelìrti entro noiyiuOy e ffirante: 
Toiche tra y ini fei pfggioTy che morto? 
Sf e%^rfi i marmi : perche ognyn ycdejpf 
Vinuincìbil dure^xadelmio core. 
Et io cerco fauerdela mia colpa 
y4ncoT lecirconfian^eìecome tanto 
yile diuenni^ che pretendo indugi 
^ la miamorte; e fui fi forte ardito^ 
che folo ye inerme guerreggiai con Dio? 
Tartarei fpirti^ à che non mi porgete 
Vnferroy yn laccio^ yn precipitio^un mofir§ 
£he m^ancida^o mijiro%%i^o fmebriy0 sbra^ 
E tÌ4jDio^chc più penjp? ancor attendi ( nig 
Tentiment oda Giuda? o purafpetti^ 
Checchi l figlio tradì j tradifca il Padre? 
lAuoray muora il crudele ; e refii il Moneto 
Libero homai da tanti horrendi motÌT 
2iè fioychi più ritenti 
V indurato cor mio i . 
Che non emenda yn traditor di Dio • 

.j^lTto secondo 
SCENA settima; 

ngelo Ciiftode di Giuda, e Dc^ 
nionio tentatore. 

m. X*? OnùfeguopU Giuda ìfoiche ho fatt* 
XM Piìt di auel cht l^raiigià ihe horafti 
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Tentatoyc tentator dime più accorto. 
Ti bafla il tuo ftéror fcr mille moftri 
JfMerno; an%i tip fmi Carte , e l'inganno^ 
Gran Maefiro^ infegnar giù negUabijJt: 
0 gran yalor d\n traditor peruerfo . 

i4tig^ Bs io no lUjliaro ^ finch^ek ho flirto ' 
Habbia nel petto^ ancoraché creda^ e fafpla^ 
che perdo iltempo^& i configli in damo. 
Hai -vinto pur^ mofìro crudele hai vinto j 
E taCè la -vittoria^ che non fpero 
^ yincerpiùf mai, ne la coHui falue%^. 

J)eW' Bajfa Vittoria, e ril trionfo haureiy 
S^io di te fol trionfator parti/fi : 
Ve taltiffimo il figlio ^ à cui voi f et e 
yilijjinie far fa' le > hcggi ho pur vinto m 
Hor qtialy farà nel Qiel fpirtopiìi mai^ 
cWo,pp^>rfi ardìfJìi al mio valor fupremoì^ 

^ng- 'Bocca bugiarda^e infame verbo eterno 

Hoggihai tu vinto- et hoggi-^h oggi egli à pti 
Il ^egnq di Satan pojlo ha fojjkpra. (to 
Se quèjlo è il giuoco^ due, chi vincryperde^ 
De la perdita tua ben puoi vantarti. 

DrWi. che poteafarpiìp Dio^per legar Giuda 
Conpiié amoro fi lacci ^ e perdìjlorlo 
Val tradimento ardito f il nialfredifie^ 
Quei cader douea^ lauogli ; piedi 
Con le lagrima fue^'piii checon lacc^rie* 
Li fciugòyhbaccio ^fejtcfio (^fferfe 
jil traditor fiotto accidenti firani: 
^mico lo chiamo neltempo fieffo j 
Ch*ei lo tradì : tu con militarti ancora 
T'oprajliy per ridurlo à miglior f ?nno ^ 
E Inolio vi ptfdeftt infieme^ e Copta. 
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0 fottn%a d^^hijjo: lo fot in\ppofi 
Cóntro te^ contro Dio: c ottenni à^n fnto 
Tiù di tjHet , thf bramai: dtfjt^ 'và^Giuda^ 
Et egli Ando: tradrfci: & ei tradillo 
Gitta i danari : & ei da // /caglia: 
liiconofci'l tuo errar fcn\a pentirti : 
Ei lo conofce^ econ fuo danno eterno : 
Muori j crudele; & ciU morte agogna 
Trouattlmodo ; & ei corre al caf>eJiro. 
Vedi 3 contio lo fuolgo a Kfn ficcitd cenno; 
. E // del non fho da lui trarne fyfpiro» 
Jing. 7^e tU nè Dio sfor%p la lihertade 

Del traditcr : mi col fenfter maligna 
Ei da fe fieffo al tuo voler iofferfe^ 
Tal femplice fanciui coralli , e peH^ , 
Ch'ai collo tìen y cambiar [mente fuole 
Ver yn fracido pomo , cWahri gli -offre 
O da fenno , 0 da fchtr%j> : e poi iadira^ 
Che ìt gemme perde ^ ne trono al gujfo 
S^el dolce jy ches'infinfe : onde via gitta 
Lo fiomacheuol frutto y e grida ^ e geme^ 
E fol fi crede -vendicar co'l pianto . 
0 che giotu hauea Giuda appefaal petto • 
Tu gli mofìri l'argento^ e ce la togli: 
\ Ei la riltà del pre\7^,at fin conofce^ 
E fenefpoglia^ e fot tefia col pianto^ 
Cosi yincejìi Dio ? quefto fiìl pregio 
Del tuo trionfo? e te ne lodiy t yanti? 
Ma tu non yedi lefciagure cfireme y 
Ouhor mal grado tup giunto purfei. 
"ìcm lo yedoben^ che fcn^ qtfal femprt fui. 
. Del citi nemico j e mille oltraggi ogn^horg 
Machine comra Pie^ nè par^ chcl fenta: 



9« /iTTO SECONDO 

crefci il mxlsft ben la colpa auah'xjL 

^ng.Crefctrà fiù^chcpenfi.al giOYnQeHremo • 
Quando yedri piU fvttitminte i conti 
QHe! Oioychor pavyche dorma ^ e che no seta, 
Dem.Poco curo il mio danno ;anxim infingo 
Talhor felice a par d'o'in altro fpirto, 
che fiia lasù foura gli eterni girij 
E tanto mifer fon^ quaniiomi (iimo. 

jing- Qjf^fi^^ f^f^ creden%a : e che ti gioua 

Hjder nelyolto^ e hauer l'Inferno al fenot 
Tanto più crefce ilmalyquanto piu l cofri. 

DiìfiJo yiuo io parloyel tuo Signor yche tanto 
Ejfaliiy pende tra due ladri evinto. 
Così fi yince ? e doue : o quando ydiffi , 
Qh'èyincitor^ chi ntu<jre?o pompa lUufire^ 
Hmer per carro trionfai feretri^ 
Ver infegne y ttrici horrida Croce j 
Spine per lauri ; e riportar per fpoglie 
Tludità yeygognofaT etra nemici 
Lafciar gli ar ne fi funi tinti al fuo f angue. 

jtng. Ei cadde y è yer : m^^l fuo cader fu tale^ 
Ch^ tutti yoi co l fuo cadere oppreff e. 
E tù prefio y ftprai , ciò che al tuo Prence 
jfuuenuto e par hoggi • yn morto^ ynreo 
predi, iely placa Dio 3 yince lìnfernoy 
£ con la morte fua la morte yccide . 

Dem^Quefi'e per nofirohonor }cheDiono yinfi 
La potenza infernale fe non morendo^ 
Vedinobil trofeo : yedt che pvmpa ; 
jfl carro trionfai de le fue forche 
Trafcinarà se morto, e noi cattif^i» 

•^^i^Qjf^fi^^ p€ryojiro peggio } cWei potendo 
yincer con l armi del poter diuino^ 

Con 
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Con yn legm V atterra^ e con gli obbrobri 
De U Crove I honor rendevi fuo Vadn • 
E legato y&inermey e folo. emortù 
Vince ilydk/or cCynUnmncibil ftuolo. 

Dem tn morto il reggo^ e -yincitor mH ftmo; 

CW ancor gtitrreggid^ eifnoi guerrieri ycci 

*^ng. Ma tornerà nel ter%p giorno in yita* ( do. 

Dem Chisa,fe tornerà? Ang. Come chi' l fa}pia? 
La pr^mf^Jf.tdi Oip puh yenir meno f 

Dem. MiW anni è un giorno a Dio :Chisà,fe quefii 
Tre giorni yoglion dire al conto ftejfa 
Anni tre mila i & tra fi lungo tempo 
Giaccia egli j e noi godiam lamjlra forte^^ 

Ang. Mil tanni è yn di ima no un giorno e milU^ 
Eiurammfntardei^ che i tempo è tantOj^ 
Quanta fu Giona nel gran fefce afcvfo^ 

Dem. VocomicHto^ ch^eiriforga: an\io 
Cosiyorreiy che più lontan fi-arajji 
taf mrdl Cielo : e quanto è men yicina 
impUcabil nemico^ meno ojfende* 

Ang. Sempre ed^apprejfo^ancor che ftia dalungh 
An%j col fuo furor fià fempre teco; 
E tu teH yedij e tuo mal grado il foffri m 

Dem. lochemeHfofraì an%tl mio fdegno è tale^ 
Ch^ognhor proropoin mille tltr^ggi^et on* 
Et ei fel fente^ e nulla mai rifponde. (te^ 

AngXh§ tu giochi di bocca y & eidi mano» 

Dem^à va dietro al tuo Giuda: e fora meglio 
Per te prender d^altrui nuouo fenjtero^ 
Qh" egli ad onta del del fia fempre nofiro» 

4ng^ àie ne uh uolentitr; perche non fenta 
Tanihorrendf bejiemmie.' e cornee uero j 
che la HO (ira fnpefbia ognhfrpiùauan^^. 

E % Dem 
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t)em. Và con quel ben ^ che fer me fiejjo ^oglÌ9. 

%4ng. E tU fen%a il mio Dio iteti ti refta ; 
Che defperatx pagx petto afcondi. 

Dem. O che rara y inorici y o che trionfo 
Degno di mille Campidogli y e mille 
' ^rchi, e trofei, mo chi futea far tanto ? 
Toglier dal fen di Dio gioia si cara Ì 
far traditore ^ popolo fi degno? 
La C olonna del del porla ferbafe 
T)el faUgio infernali -venier Dio fiejf9 
Ver fi yil fre%%j), e poi ritorlo à Ofuda^ 
Per accennar^ chel amprator yi fpefe ^ 
Viu di quel^ che douea; ne yalea tanto ^ 
ahi per yil fango la fua yixa offerfe i 
0 memorabil cafoyO gran contento y 
,0 ine fplicAbil gioia* io^yuo piìiquejio 
Honory che ritornar j donde pria caddiM, 
Vinca Satàn^ ymca Satàn jnè ardifca 
Vm guerreggiare il Qid co^ regni bui: 
QW ancor -vincendo fe ne porta il peggio » 

IL C H O R O 

Gli Angeli della Pace. 

A^hiy Vlnfernal Tiranno ^ 
ch'altro non dà^ che morte^ 
Seguite ognhor peryie fangofe^e torte* 
Egli l^e terno danno 

Vi ferbay e il yoflro bene 
Odia yiepiU , cheHmal de le fne fencf 
Ter ynpicciol diletto y 
CÌ7^ancG piacendo fpiace^ 
Vi ruba il yero ben ^ tìnttfnà face . 

Che'l 
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Qhe'lmd com^oFio affetto^ 

Sen%a l career eternò 

ìyiuenta AlmA-pntormétof» Infettiti 
E fuggite , ahi delufi , 

Quel Dioy cWk te vinuitMy 
. E fùl fromette^edì perpetua YitA i 
Il petto aperto y è cbiufì 

Veryoi tien gli occhi in Cr^ce^ 

Verche ferito gioM , t occhiato mocié 
7{pn rede altro ycW errori ^ 

'Vero gli occhi fi cuopre^ 

E per C aperto fianco il cor i^'ifcofnf 
Terche i fmì fanti amori 

Vediate mtro^l fuo pett^: 

E chi cerca d'entrar^ 10'habbia ricittQ^ 
i^el traditory qnei^ empio ^ 

J^ualfUj iimni e mutato 

Dal fuo primier mal ^tonofcintò fiaUÌ 
Era poc*4n\i tempio 
- Di Dio , del Cielo herede 5 

Hor fochi y e %plfi hawà perfua mercedi • 
Virch e preferir ^olfty 

Ahi di giuditio priuo y 

Diffidate ciflerne al fonte yiu9 • 
Dal fendi Dio fitolfe, 

E piend'iray e difpetto 

Và di Satàn per fepelirfi al petio • 
Egli U forche apprefii 

Per fua fnnebrebara: 

£i be per ^hcI^ ch^à l'altrui fpefe impari 
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Demonio dìGiuda^ Belzebiì^A/Ja- 
rotte, 6c altri Demonij fuggi- 
ti dalllnferno. 

S*/« non hetiseffl entro l mio petto il foc$ 
Intéi^biljche Tnardéjt miformtntay 
Haurei cagion di far larghi cachinni 
Ter quel grato fpettacoloy ch'i gli cechi 
lAieidato Gii*dig>^e^jingel fuo focan%i^ 
Egli fé' n yà per cfuefie felue errando^ 
DefperafOy e con f ufo s e di f affiti 
Varia d'intorno ingombra^ t di lamenti: 
B^lhi^f nCuftode fuo^ [orme feguenda - 
Dil traditore fe'nyà^comechi s'habbia 
Tirduto al giuoco ogni fuo hautr primiero: 
. come chi dopVl nanfrAgìo ^ al lido 
ignudo y e poco men che morto giunge^ 
U pur lo fegue j e fetal hor quel empio 
Tenta uccider fe ftejfo^ ei lo ritiene 
ut yiua f'^r'Zji: e tutto quefio in yano^ 
Chel mal e penetrato infino a Coffo . 
S^al rapido torrente y che tralocche 
Fuor del fuolettOy e le campagne inondi. 
Spanto più fi ritten^ più ogn hortingrojfa: 
Tal fi ri Giuda al precigitio eterno^ 
Dal gran feno di Dio purdianTJ yfcitoz 
E tanto è dal furor proprio Jvfpinio, 
Ch'ai defp erato cori 
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SicHTtà e il timore , 

f^^iglio è configlloy il freno e f^ron€ ^ 
B firfuadergU il bene è indurlo al peggio. 
h/ÌM che bombi fem'ie , che terremmj 
£ che negra -voragine fi [copre 
^ gli occhi mÌ4^i da qi4el buron finìftrof 
Chf %plfi^eft}chi,e fiyida?ahi che £lnferM 
Contri ftgni fmqaejii ecentomofiri 
Vedo fuggir dal l{egHo de la Morte. 
Odinotabilmal finiftri auguri. 
■De ì . Pafe y^in, fafe Satàn Aleppe, 
De i Cotanto inf ylentirfi à i regm altrui 

'VnreoditHùrteì 
lft.l Joxorro^io yoloje fempre fon fe%^ioì 
^fi^^ Bel%fbUjmnfugprBel'X^. Tùperchefuggl^ 

^Jlarotte auuilito a par d§ gli altri f 
^f^^^T^n fugge no, chi colf uggir mn perdi, 
^m O bei guerrieri: e flar può ben ficuro 

Smole i^ojlre guardie il nojlro Vrencet 
Doue fuggite ì r qual nuouo accidente 
Occorfoè colà giù ? forfè aggiunge 
nA'l antiche mi ferie altra fuentura? 
Jfia. Lingue non giouan qui ^ ma piedi^e penn§à 
DemJo ttmo^io temo, che non fia pur quejia 
Latragediadel mal^ the mi predijje 
V Angela Qiuds. e yoi fermate i pafp^ 
0f io non yilafcìaro , fin che non fappia 
Di cof$ firani y e inf oliti accidenti 
Vhtjloria tutta^ e la cagion primiera» 
liel%^ Legato e il noflro Prence, e dati à facco 
l teforid^ Abiffo^emortee morta: 
Et al luce appario tra Nmbre eterne^ 
Ch'à par di lei par tentbrofoil Sole, 

£ 4 ^ 
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0 che cepfhp che taccia o che ritorte .• 
ynalmayyh fumo feti'j^ padre in terrà ^ 
E fen*xjt madre in del j cadendo forfè 
yn non so che , yn non so chi j defirutto 
Ha il no fho J{egno: e i^enne^ e -videy e ùinfe. 

D^M- Io noni intendo ancor sffer eh e iinuolgi 
Tra mille ambaggi^é al tremolar de denti 
Interrompi la -voce^ eie parole. 

\4B* Cadde ^ cadde Babelj giace fepolta 
Frà le ruuine fne la gran Cittade 9 
che tante contro* l del^yittorie ottenne • 
fummo Tartarei numi ^ è fu del mondo 
Vrencipe il nojlro duce • hoggi fiam tutti 
Soggetti à ynreo , che condatmù pec*an%i. 
. Tontio a le forchete il ncftro honor primieri^ 
Trasferì^ chi fi f afferà Crocefijfo: 
B comeìlifinciior nojlro hebbe da rn legn§ 
w/ilto principio y hor per yn legno è giunto 
jf tàl j c hor mai non può temer di pèggio l 
Legno giàinf:tufiay e maledettole infame^ 
Già patibol de* rei ^ ma d'hoggi inante 
Gran yeffillo de* I{egi ^eal capo augufig 
KJfpLenderà de** Sacerdoti j e al petto 
S>e Caualieriy e ne* camauri fie/Ji 
Ingemmato di perle , horribil fegno 
^ Fia CQntra la potenza de gli libiffi • 
Se pur yi feftadi poten^aiinome^. ^ 

Deftt. Chi Un fegno d'indouinar con tanta (no 
SicureT^ il futuro? ^fi. ahime^che^lgior 
Ben fi può dinifar da primi albori 

Dem. Mafpefio auuien^ eh' a rutilante aurora 
Tempefiofo il meriggio y el dì fucceda . 
Ma dite pur disi mifcrabil cafo^, 

Vifto- 
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j>Viffcri<t mterdy t tafciam Jlar gli auguri, 
ti tr<xm Pdcanr^j^t Vopre nojire intemi, 
T^ei etema frigion ^ciafittn ff fftffo , 
E l alme tormentando > a Dio nemiche, 
X i ^ando ecco , -vngyan r imbolo, e tale, 
Cììà lofirefito fUo fiero. & barrendo 
intormenti Satàtt, tremargli ^bijlvy 
E ingefidì tra le fue fiamme v^uemo ; 
Pofcm vn* 4lmaaftparia libera, efcioha, 
Ch*a i portamenti alt eri era à rederU 
Di tanta aiaefià, dital bclle%xay 
Che tai non credo che fi ^ider mai 
Splender del Cielo i Ser^fin piU degni; 
E dijfe A l'apparir f morte -v arreco , 
Dannati fpirti s e à maggior -Pojiro danna 
V engo , per -vendicar ben mille offefe 
In-vnfol punto r eà quefio dir dri'z^fftt 
V erfo Satàn , com'amtentarfi fugU 
Contro timida lepre ardito -veltro . x 
h ajjalirey il ferire j il vincer par ue 
V n tempo Jiefo ; eh' a quel core inuitto 
Tarea perdita forfè il vincer tardi . 
Ei non parlo ^ non fi difefe. e auuinto 
B,efi}f tra mille ceppi, e m/lle nodi. 
T^i /iupidirij e immobili gran pe'^a^ 
Tion poteuam faper^fe vini, ò morti 
Eram rima/i i a lo fpettacol fiero . 
Tal accidente al P e fcatore incauto 
S^tfel ptfce fà y che dal torpor^vien detto ^ 
Che con modo infenfibile pian piano 
Sparge il yelen per la cannucciay el filo 
Bdel fuo predator la mano, e*lbr.tccio 
'J'Qrmen(4 ffj ch€,^i*impediJceilm!xto. 

£ f Mài' 
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Afiiralme in tAnto fu^flicar^cWiiitjfe 
^Uunrifioro ai /or tormento eterno. 
Ef ei con rolto di pietà digiuno ; 
Tipn À yoi yemo^diffe: I yofiri pianti 
Tipn haiéran fine : e quefio luogo infaujt^ 
No» ì capace di mutar ventura 
Cosi diffcy e partì ^ ma, nel p^JJ^ggio 
L'irrèparabil folgore per tutto 
Lafeio eterno il fentier del fuo furori* 
B noi da quel mortifero letargio 
Difioltial fin per -rie furtiue , e torte 
Fuggiti fiam dal predai or ccle{te . 

DeW' Con mio fommo fcomento^ erabbia ho intefo 
Del nofiro Hjgno le miferie efireme 
0 mio caro Signor ^ come caiefiii 
Oh iV orgoglio tuo^ dou e C ardirei" 
Così s'afcende ài' A quilone ? e quefié 
Valte'Z^ diqueltrono^ ou*afpirafiiÌ ^ 
Cosi fomiglial Facitordel Mondo i 
Vn monoy rn Qrncefijfo ^ahimcy può tanto} 

Jl^a Ahi giorno miferabile ahi fuentura 
Colma eterni , edifytrati homei» 
^onbafio^ chiunque tu fei^ dal Cielo 
Spirti bandir, th eran del del sidegnil . 
£ confinarli , vuhàpiùcHpo il fonda- 

Abiffo impenetrabile - e crearli 
Mirri (Palme dannate ^cW ancor quiui 
7ÌM fiam ficurda i'implaca^il fdegno* 
thfpur ci affi ggile girigi al male il peggio 
Aia fe per queti'» penfi 
t{idurci à pentimemo, io t^ajfit uro, 
che perdi il tempore le fatiche indarno » 
P'yna cofa mi duvl^chi tus^apfa^hi 



SCENA PRIMA- r©/ 

pe nofiri fiantiy e noi far non potemo 
2); non pagare à la tua crudeltade 
J^effo ingiufto tributo ogni moment Of 

CWe foryij ohimè ^ tra tanti afpri martiri 

"pianger mai fempre i nofiri etemi danni. 

Qui piangono (conchmcntc Belzebù^ 

& Aftarotté. 

Chi tanto fofpirar?éhe pianger tanfi 
7(pn Jlam tanto infelici , 
Spanto credete roij miei cari amici ^ 
Se roiperdeftes io la rittoriaottenni: 
E yoi j fenoli fapet e ^ 
Del bel trionfo mio la parte haurete^ 
Oiudaj quel gran Discepolo del Inerbo , 
Ciàè fatto nofiro; eyoi renite a temp& j 
Ter trarlo giù ne le Tartaree fponde . 
T'I) mi par ben y the trà finiftri esenti 
Vn coraggio fo cor tanto defperi . 
Magzgior fufnturafù ^ quando dal Cielo 
(Cadérne al centro : e pur pian pian si cr€bb:t 
Il yalornofiroyche del mondo tm ero 
V Impero bauemmo^e facriftcìf y e vof/ (io 
Tiù che Dio firj?0y & hor temiam tfyn mor 
Ch^ ancor non pub trouar tomba, cheH copraf 
Mancaran forfè à fm di fp etto in millg 
Tarii genti idolatre? armar em noi 
^ la commun difefa 
I Dìomedi^ i Mè%entif ^ ÌT i Bufiti^ 
Ver guerreggiar con la nafcente Chiefa * 
^ndran più preft o al del con maggior meiYtt 
Imporporati $ Martiri y e m Walme 
Cop la co flan%a lor^ col buono ejf^mpio . 
Trarran dà' nofiiri defperati artigli / 

£ é Vittk /li 
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J^etn. Qu^t che predefliv^r/i à 'vitaeteY^a\ 

o^nìpempo^ è foY%jLycUe Jian faltii; 
Qhe ^iolg^rnon fi può f eterna vicnte; 
7^è cancellar di Dio gli alti decreti » 
M<tle ferite j eH pt^y^ue 
De r Incarnato Verhù fiftn per gli altri 
tnf allibii cagìo^ dì m^ffgior danno . 
' Verche peccar dopoché morto il 4iiglia^^ 
Di Dio per falutr^l^hnom^moHrarfì ingrato 
S tante qratìe ftct sì colpa horrenda^ 
Cl^ ben degna farà di mille Inferrn. 

jfjta P^T^ di[?'egti -vn dì per quel eli io intendo ^ 
Che^^huoìn notìf' fi face4 y fenon renina 
Da la paterna de'ftra > haurebbe il Mondo 
• Mille fcièfe a courir i fùoi difetti: 
E (ja'-l f^ecchioy che^l tolfe frale braccia 
Vicciol fanciudoy il Pro feto y cWa molti 
Cagion effer doneadi gran ruuine, 

Dem, Sai tanto , etemiìanxi hor parmi^che fia 
pià chtl nojlro non fi^ , graue l^ errore 
De^ figlinoli d^^dam ; che noi peccammo 
Tria cht^foff i V Inferno: e chi fapeua 
Di noij ch'eff ?rdoHea tant^afpra ^ e fiera 
la fenad\n f enfi ersi breuty ecortoy 
E h fomma Bontà tanto fii%j^faì 
Via rhmm crede , che fia sì ardente il foco 
HeVtnfernal prigione y e Dio cenfore 
D^ogni menoma colpaj e,fur lexneggia , 
T^i teme i già preuijli eterni danni. 

^ ' & 2^0/ Ctfclem>wo -tfM4 Yo/t^ j che chi fempro 
Giace non fi può dir 5 ch\nquaricada : 
Mn Phmm fe^n i^à precipitando ogn*hora 
Im miìli abi(fi j e Dio la man ^li forge., 

£ lo 



E do folleua^ & eirif^de AÌ pfggÌ9 • 
Tipi pBcc^mcontrd Dio ; perche da Dio 
Siam tormentati ogn hor con mille oltraggi: 
Vhmm pfcca cnntra Dio da chi fi yede 
éAmato ^ sicché la fna Cime afionfc^ 
E ne Ja carne afionta al fin morie * ( m» 
T^pitiarmit contro^/ Ciel:,4:he dal Cielftém^ 
Cacciati e t huo uuolgHerreggiarcol Cielo: 
; è da Dio nel Ciel chiamato ognhora • 
T^oi cf^n fermati al rhal , che meraviglia > 
Se non corriamo af benì Th^om può mntar^ 
Efiìnutaalfuo pf^^io, e finge il fordo 
^l^icchiar, che fa Dio dentro' l fno core^ 
Se infuperhimmo noi , non fU qran colpa ^ 
Che la nojira ercellen^a oltra ci fpinfe : 
Ma thjiom compnji'o di ril fangose a pena 
Creato ^ com^ardì^ come prete fé 
EJf^r fi. mil e a Oip , rera n ah ietto l 
jì.mi no die precetto^ al'huom Diol diede ^ 
Et ei preuixrico tofto ^ che Chehbe : % 
Sì che mi fiam quafi innoct-^nti à fronte 
Del ceppo human ^ quado afinijira inchina^ 
l M'hai confolato alquanto ^ e già di nmuo 
sArdiro d'attentar Cantiche imprefe y 
l)lpn perch'io fiade C huo m colp cuoi n%eno ^ 
che quef^a lode la rifiuto ^ e imer^db^ 
Ejferd'ognciifro ilpiUmalnagio^ einfkme^ 
Ala f) e che Dio-mmreper i'hi49 eal'huomo 
^^aggior danno n$ vien^ maggior fcixgnra. 
a Et io faro . ch/l Ciel regga y ch'aio forgo ^ 
^uxl Africano ^nteo pi{$ fiero ^ e in^itto^ 
S)opy l cadere e maggior for%f accaglio ^ 
afe H$r yid gitene voi yerfo quegli antri 

Dietré 
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ii« ATTO TERZO 

Dtetroe ormedi Giuda &io quìrtfÌ9 
InttifibiU altrui , perche già fior 
Vietro venir firn dtfofpiri ardenti. 
Io v»9 tentar di criueilarlo ; e fìa 
Forfè ageuol l^imprefa-, che ferire 
Vn già ferito j e fttperarern rinto y 
n?ne gran prot$a: efecojim fnrcede, 
iZref :erà si P ardir nel petto mio , 
Ch'andrò nel Cielo à guerreggiar con DÌ6» 

ATTO TERZO 
SCENA SECONDA: 
Pietro, &Echo . 

A Hi fiera rimibran%a, ahi duolo acerbo, 
^ higiufiedel mio error furie feguaci, 
Terfottrarmi yai^ dou andar debbo. 
Se r internale. aktropfo entro* l mio f etto? 
Siafi.ch' io fugga da quell'atrio infa» ^o, 
Oue vii fante ogni mio ben mi tolfe , 
Come fotro courirmi da quei guardo y 
Ch'entrummial fettone ricercommt f core. 
Ch'era dal fenno. e dal giitditio vfcito , 
E del mio niego miconuinfe , e accorfel 
Ouunqueio -vada, ouunqueio Ria , ritrou9 
Sentire nuouu ca^on di maggior doglia. . 
Vfci- fuggì dal luogo , oue pria caddi, 
E foffe cafo , o fur voler del rielt , 
Al torrente de Cedri , e al facro monte 
De It pallide oline , eàl'horto gimfij 

eh» 



SCHEMA SECÓNDA, ut 

che la mi trafportar ^li erranti fa/p : 
K yidiy ahii^ifta^ ahi rimembranza acerhs; 
X^ì trangofciojji il mio Signor ^ qui cadde $ 
QM fpxrfe Oio f erettici f udori ; 
S^ìriprefeil mio fohno , e cfisì^lmio ardire^ 
S^us fu prefoy r legato , r qui da lungi 
I§ lo feguì per pei negarlo apprtjjo. 
^ simejii fpettacoiiyÀ si fieri 
J^ccordiy ahimè ^ tanto gridai^ si pianft^ 
Ch^yn fiumey yn mar di lagrime mi fcorfe 
Da gli occhi al fen , d'ine/Jìcibil yena : 
Stanco del lagrimar^ non fatio^ al fine^ 
Qomildolory compii furiarmi fnotgé p 
T^rnoal luogo ^ ou^ pria Tylt ima Cena 
Dal Signor celebro^ : e à pena giunto 
Ricominciai con maggior doglia il pt:mio: 
^hifcelcrato Pietro ^ i fporchi piedi 
S^hilauO) qui tibacio j qui ojf^ rfe 
In cibo del tuo cor le membra fi%e : 
E tul ntgafii? Ahimgator crudele ^ 
TVjr la canuta etade 
Terpìetàditeflejjo 
Sei fatto efempiOjC mofiró (Tempietade f 
X^ui pianfi tutta notte; t a primi albori 
l)gl fempre acerbo^ Ù' honurato giorno j 
JDarincgfTo Oriente ombra leuAe , 
Di fùfpireuol cafo àugariù mfaujto^ 
yfcir yiddi pian piano , 
eh entroUmio mcjio core 
Sparfe femi di morte , e di dolore- 
Ma con ehi parlo Ì e achi racco co^ ahil:jfo^ 
Oli accidenti miei /frani ^ e quanto pianfi 
V*y-^tnt miUe luc^^iL^ Que poi giunfi f 

Ogité. 



ut ATTO TERZO 

0 giuftitia del del ^ che mi cojlringi 
" Qon decreti fatali , 

Ch'io femore ò farliy O penfi 
De la tragica mjtoria de miei mali • 
Come fu y cWyna fante a -rn cenno f^h 
Miyfnfeì come fn^ch'' yna^ e due y ohe 
Ter timor di morir negai U yita ? 
Quel fefcatoT^ quelfeccator già tolt9 
Vale retif e da gli hamiy f cWeraafcefo 
Sen^^^alcun merto fuo tanialto^ à ynfunt^ 
Cadde il miferoy cadde, otCal piU baJJ^ 
Cet^tro fi fi anno in compagnia de gli empi 

1 rubelli del del fpirti infelici 

. Tra f empitemi ardor di fiamme y lirici^ 
Deh Vietroya che tiyalfe hauer fcouerfO 
S^ueC animo fo ardir fra mille fpade i 
Se difarmata^e fola 
Xi yinfe yna fanciulla^ eoi fint^ccife^ 
JEche non promeìtefli? Io rtìo morire 
Tecoj Signore^ o fra catene^ e ceppi ^ 
fidoferuo feguirti y ouunque andrai y 
Qofi fi muore ìayn tremolar di fronda 
Ifuenir tofio^ e perder fenf Oy e moto i 
Li ceppi y eie catene hehVione piedi y 
Sbando fuggì daCntrio y e te^ cor mio , 
Solo Lafciai fri tantt^Tigri HircHne? 
Compagno fuiy quando^ giurai\t re yolte^ 
che non Inbbi di te mai conofcen%ai . 
Sìy ch'io mori y sì y ch'io legato fui ^ 
Vamor proprio fìè l laccioy^^ 
Che ftrinfe l\àlmay e Icore} 
Emi die morte il mio nu»rtale errore* 
Sh^h^ fui dil tuo mar ir t 3 . 
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Comil Udrò /tnifira, ai'xj a^ot peggÌ9 
Qhecfuel burlo, chi mn conobbe ^ Ó'h. 
Co» horrendi pergiuri ' 
Te, mio Signor , negai, 
E fapeabeiiy chi' eri figliuol di Oio • 
E fra tante mine > 
Tanto infenfìbil fm, che del mio fallo 
T^on niatéid ii giamai^fin chedefiommi^ 
E mi conninfe col fito- canto il Gallo» ' - * 
^ugello infàufio , che ne* miei dolori 
Stilo mtitafli , t forte , 

pi» ni*ncio del giorno , 
Ma de^ miei ciechi, etenebrojt giornii 
fuggito io fof/f almen con gliattri-a paro^ 
che la colpa commuti men Jl riprende j 
E per difefa hauer compagni al m*le : ^. 
Ma dopo*l fatto il configlidr non gioua* 
Vuo titrarmiin quefit antri, perche sfoghi 
Meglio il miodmlointemf) , e perche fuggi 
Chi che pa, che per ria p offa incontrarmi . 
Ch*ogn huode CerHr mio par che maccufi^' 
}ta doue fuggirò l ira del Cielo^ 
U co* l mio gran peccato - fDiV 
4 met(ilfClmaeftro,e l figlio a Diof Ec»..^,. 
);o m\da^e mi cacciò' ne mi richiama, ama' 
imir puh mecche /o.negai tre yoltefyoltè 
orfe mi ruol; perche <{tieji^alma errante, . 
[el cieco abiff t f ìpelifca , e atterrih erri 
'error mio ti* noi fai: ne quanto Jta 
oiuijche offefo fu, fublime,e eccelfo^ ti sai 
nnar potrò almio flato almo e felice ? lice, 
ùtngerh fempre il mio comejfo fallo^ faUik . 
U che farò:che*lduol troppo m* accora? ora 

Chi 
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Chi farà mai cofiui , chinai mefto core 
Cfìji fami pender donay i difpenfa? f^^f^ 
^Icun fard de miei compagni erranti ^ 
che faggi yia de l'armi al primo fon$? fcn^ 
yntamci dunque infieme , che fi^n de l'altro 
Scemerà il di4plnyf a Dio tornar potremo trem§ 
Jlpn fai j che fu più grsue fallo il mio ? il mio 
Chi mai commi fe error peggior del mio i io» 
Giuda farà co fini , che fia si opprejfo, effo 1 
yicnfuora hormai da qisejte felut , eytdi 
Il tuo caduto Vitro y t meco plora. horà 
lo pur t'attendo y e non ti fcorgo: hor dunque 
Jl te -petro^poiche tu ancor no rieni yiehi ( gio ] 
0 là E olà P.feiquiiE^ui.P.no ti yeqgio.ti reg 
De/ yetii/o fin hor guadagno^e acqui fio* qui fio* 
Parche quad'io m^apprefio^ ti fugge altroue.àue 
Coflui ridhct fol gli yltimi accenti: 
E s'io mi taccio. E.taccio>> P. bordi chi fei? chi fei 
Dunquio f m che f 9/ parlo y 0 parlo meco ì Eco» 
Scuffio mancaua anco il tu$ nome hai detto. 
Spante belle rifppfie yfcite a forte. 
jPa%^Pyche non difctrnt il bianco 3 tlnere» 
J^efl e ia yoce mia^che fi riflette 
Da le y te ine ftlue^ e da quegli antri i 
Bt io crtdtay che f offe 
I J trditor , ch'ai ntgator syniua . 
jihi chel dolore hormai m^ ha tolto il f enne • 
Ecco pur Giuda , che col capo hafio 
altronde yiene : Ahi quanta par che porti 1 
2^f/ capo frenrfia j doglia nel core» J 
0 felice colui , ch^an^J l cadere I 
Bidoa Dio f'truo ^ e caro amante muore. I' 
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SCENA TERZA 

Ohida, y e Pietro . 

* ■ ■ f 

0 Chete fu^gfndo, hairoìtif^^r^ 2Pm^ 
E fri tempejte di pienfier contrari ( ^T^ff<h 

hor y ad hot i^edraipià defperato 
t>e U tf4a yita il tratia^liato legno. 
Hor yiio morire ; hor me ne perno y e tem9 
t tormenti (C A biffo ^ hor odia tanto 
Jl-viuer mio y€h^ ogni martir > men grauet^ 
Mi fembfraie torno al mio penfier priwterof 
?^ pofjo trouar pace; 
Che la yita la morte al fin mi Cpiace . 
ii. Guarda me j Giuda; e [pera ben^ chawrai 
TSli e' imi gratti ^doAnr pw^r , et rijì o ro : 
Che.tfuando huom^ infelice ^ 
Vede t altrui ftéemur e efftr pm acerbi 
T(on fi conforta fol^ ma tra beati 
Crede poterfi annouerar j cheHmale% 
S*tn tutto non maneggio, 
Ombra ha di ben paragonato al peg^io^ 
$ Deh Pietro tu che piangi f à mefol tocca 
Darmi in preda al dolor y che tu feguifti 
ti tuo Signor fin trà gli oltraggi y e font 
Io la vita gli jolfip 

Che de^fuoi fitr nemici in man lo f^olfi. 
h lo fegm i ma per negarlo poi; 

Boia 
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B(^ia crudele che sU le forche il re9 
Stgue^jtìafer dar Init ylthno crollo • 
Alofirai quel poco ardir; ma poi mi nacque 
Tanta -viltà nel cor ^ ch^rna fartciuHa 
Miyinfeà -vn ficciolcenno; eco tremendi 
'Pergiuri y^na^ e diie -volte , lo noH conofca 
^ilfi ^ m gli occhi fmi y tanto chel gisardo 
Vermeriuclfe^emicontsinfe àyntrattoj 
E yWii 'ferodi mille punte il core . 
Ciu. DunqueÀncor tùcadcfii? V.Etme'l frediJfe 
Eallhor più ineftufahìle dinenni : 
•AfiTj j accio fojfe il mio cader più grane ^ 
M^oppofi al mio Maefiro y e perche yolfi 
Tiotarlo di menzogna cWio douea 
Solo fiar fxldo^ aLsxepidat de gli altri. 
iÉii4*\Anco. il predìjiéi mé: mà lamiacolpa 
Ed^gni aUropeccatò<aJ3ai più horrenda^ 
Io lo rendei; tù lo negaJH:io poju 
Da me medefmo il trcdimtmo in opra j 
Tù fofpinto ci^iefii.: iolo conofco^ 
I>i(li-i ^rà millt^t {additai col bacio; 
Th y noi conofcoy hai ditto; e cìfìi fu maìj 
Qhe fapejfe di Dìol tterno figUoì 
Dal difconofcer tuo 3 danno non hehhè ^ 
Màiiccifo fù da la mia conofctn%a 
Il commune Maefiro; yil danaio 
Me -vmf t yeti giujto timor di morte • 
Dal maluaggio mio cor tori gin tolfe 
Il fallo mio; tù conia lingua errafii}' 
Ma*l cor la fede^ e la pietà ritenne . 
Tit.^ltra bilanciae del mio error mi fura: 

Tù non gÌHraf{i; io fui pergiuro: io moltOf 
TùnuU^ promfttcjti; io cMi^ yifcQ 
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Capo degli altri ^ e tu difcepol foto . 
Ult ritirine il Signor con prieghtj e yàti ^ 
che ff arfeal Ciel per la mia fe^ te ejuafi 
Sofpinfe al tradimento alThor^ che di^c^ 
Tuttofa, quel che fai, Giu.Menonfofpinfe^ 
Madelmto graue errar fcoiserfeimoti. 

Pie. Siafi come tu -vuoi. tU non fentifli < 
( Qh^eri partito ) i [noi configli d'orù^ 
CU amoro/i dlfcarJHj e r bei raccordi^ 

• t Chedoppo cena comparti fra noi. 

10 fui preferii e^ e come ^fpido fordo^ 
^n%i peggior fotto lincanto accrebbi 

11 mio yeleno , e diuentai più crudo. 
Ma che hi fogna bilanciar le colpe f 
Qiafcun la fua fi toglia y 

E adogni fuo poter pianga ^ e fi dogliéu 

u. T^pn rammenti tu , Piero^ che fcourenda 
Il tuo cara Maefiro ^ al fin predijfe ^ 
Ch'eri per conuértirti , e del mio errore 
Borbottando ^ dicea quant'era meglio 
CheH traditor non fuffe nato mai. 
D4 quefii yarij , * contrapofii auguri 
Intender puoi la dijferen%a^ elpefo 
De la colpa d\ntramhi , e*l yario fine • 
Tu torna al tuo Signor^ che ti richiama/ ^ 
Et io 5 percWegli mentii or non refii^ ^ 

Defperato morrò : ne fia j chi tenti 

Jiicondurre d pafiòr capra , che fugga 
Con mille lupi infelloniti a tergo 3 

re di f peroro cor configlio accetta , 

E fe può medicar piaga ^ che fila 

Piagato k par de 1 impiagato fieffq ; 

Vedipfemaltafieggio )ò fe ben trono 
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jQuando Dio fcrfrf^ à noi U nofire forti ; 
T^onci turbiam (Xe yaticini fuoi ; 
Che fouente fuccede 

Contrario à (\utl^ che l fuo fiaer prediffe. 

7{i per qnefìo ei fi muta^ o prtr s'inganna^ 
M^cf mHiiamo noi . c//i miglior Rrctdd 
' Vf)lti , flachi.tmdi Dio Virx yt h fdegno • 
Bi difìe giày che Trinine farebbe 
T^eff^utta, j e foi pentiffi al fent 'mentQ 
Vela Cittade 3 e cancello l decreto . ^ 
Mitracelo fure ad Ei^echia la mi tre ; 
Et ti rÌHolto immantinente al muro , 
Co'/ pianto al bitter fuo trf lii[lri accrebbi^ 
Qofi farà di te ^ feda te fiefio 
^ la fallite tua non chiudi il varco : 
Ti ha detto Dio, che morirai ^ tu piangi y 
Tù conferà il tuo error y torna al tuo cori $ 
E fuggirai la capital fenten%a . 
Giù. Vn fol fiore ^ tf'ia rondine now porf4 
la noUfUa (tagiondi Primauera. 
Son injirnti ()r<?c<yli y che fempre 
nan [onito t effetto ^ e tu f>wr faij 
Ch^i diffe dì. c^uado del gitìrno efi^reWO 
"Pie. ^ccontaua i prodigtj , e i fegni horrtndiy 
Che paffarehbe pria la terra , e^l Cielo j 
che dei fio dir f e ne perde jf e 10 n Uta. 
^on ti fuuuien^ che nel baciarlo ^ amico 
Ei ti chiamo ?non percW amato foffe 
Da 'vn traditi r^ma eh eire^am amavte 
T)i lui y c^itanÓ! egli ti fallo fuo piangeffe 
Giw* Jlntico mi chiamo ^ ch*<mico fui : 

0 perche l biicio-x^fai^che f'^gnorf^reffo 
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D mot 3 di caritade : o fu berteggio : 
che con tifo Sardanico mi difVe^ 
temici; e rolea dir y nemico fiero y 
Dotte dotte fei gmmo} onde cadefii^ 
h Ja non ym pèrder le parole , e /tempo ; 
Che tu troppo f *i duro: & io pur troppa 
Sciocco, che piango l'altrui morto , e Ufcie 
Itlagrimafo falò 

Il cadantr de l* Alma tnttolmio petto. 
ylafiiamidn^iHe andar ^ chejt imd'accordot 
Tlf pofilo malto ritenermi i v» Itf^gó .• 
Che lafuriainfernaly c*hv dentri al petto ^ 
Di qua di la , di su > di gi» m i mma • 
Fermati : che di là fcorgo Giouanni 
^pprefarfi yer noi mefio y edule n:e. 
Oh tfuefi^è vn*ahro intoppo: io creder yogfi$ 
ch'alcun fpirto cortefe^ che guido mmif 
^Ibenpriaj ch'io cadefjii hor vuolritrarmi 
Con tanta indufiria , ^ arte 
Da la fatai ruuina ^ oue fon gionto: 
Ma perdei/ tempo-> e l opra^ che*/ mio morbo 
^anto fi cura più ^ tanto più aggraua. 

ATTO TERZO 
CENA QJV^ARTA. 

V» 

guarnii ^ Pietro, e Giuda. 

r a(^ fid mai, che fi raccheti alquato 
Oe'ttoffri lughim^r/rhorrido -verno f 
7ime che l reto ogn'hor crefce , e aujin \a 

tv ■ 
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De fofpir nojlri; e fiU annebbia il C; 
De le turbate front e il mar fin inrndx 
De tramare fuenture ; e quel ^ ch*e peggio^ 
TiU s^ingroffcKn le pioue^ che fgorgando 
Dvt me%ol coTytrouan per gli occhi il yarcOj 
E più fdrufcito^e più lontAndal porto 
Seìi '^à di nojlra 10 ita il f vagii legnò'. 
V afflitta Madre hor fià piùyàfe maipeggh, 
C^hora ift4ÌeneJjorrÌHÌeneJ}or mortaj7or ri 
Hor fofpirata, horfofpirante;^ in -vano {ué^ 
Tf^itornar tenta ^ ou^hà lafciato il figlio ^ 
che la foY^cky et -vigor mancato e in tutto. 
"Pur con parole languide 3 e tremanti 
Athàdettoal jiniDìiq^ioripofoà l'ombra: 
Et egli p^nde da tre chiodi à legno ? 
V Ci figlio y -va priache s'ofcuri il giotno^ 
%^ riuedere y ahi y l'impiagato mio. 
Chisày sbanco gli Hebrei nelmorto corpo 
Venfano incrudelir fi ? e ftà pur folo 
Senxji meyfen^a yòi l'amato Viglto ? 
^ Cofi dific , e ricadde. & io partimmi 
Lafciando me'XQ entro' l fuo feno il .corem 
Ma yeggo due ycW a ladtuifa y^ealyoltù 
Vaiònde" nojiri:Eccoil mio Viero^e Giuda^ 
Ohe s han [colpita la vergogna al fronte* 
^hì colpa iiìic^ua^e cruda^ 
che ci turbi del cor Carnata pxce. 
' Vrno e fpira'nte ancorai altro giamorto^ 
^ Vyno tre volte cadde y e C altra giace. 
Pie. 0 quanto mi vergogno a luì fcoprirmt , 
C he co^l mirarmi f il par 3 che maccufi 
Del grane fallo mio Giù. Venfaslio dtbbi 
farmi veder ^chelfué ìAxtJlro rccifi. 

Pero 
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Vero partÌ4m di cjHafrU che ci fcopra.^ 
Ciò. Fermijffe i^ynOy e tahròj ch'io non yegnè 
Ve l'(>ffff^ di Dio y indice , e boia . 
J^è yoi P^ra di Dió^ temer doneté-f 
Che <fUffio è giorno d'indulgeXd; el Vadre 
Gli e fodisfattonel [ho Fif^lio morto; 
?iè ^rid^ il [angue fparfoaltr^^ che face. 
Mit tu Giuda f r§r trofpOyahi troppo errafii^ 
i^h^a si yilpre'^Xo il tuo Signor yèndeflu 
Trenta danari yn Dié i s^eri si ingordo ) 
B^ar^ìfHto 5 era il mio f angue onde poteui 
Trarne guadagno i era la yita mia, 
che potea barrattarji a Megli(.r pte%^ ••^ 
£ fe l*àfftitta Madre hau^jfe mtefo 
ttuoi difegni ^ haunbbe eUa fe ficfféi 
Venduto ^trui ^ per ìicourarne il figliti 
Vedete e me frew^e^ e nonfà motto : 
E non fojfre mirarmi: hot io non toglie 
Inacerbirlo più Gtuda non parli f 
Trattilo j io ti perdono , e^ ti perdona^ 
Che per li fnoi ctQcefijfiri al l-adre 
^n%} l morir le prime yoci f jferfep 
Come pregar potè p€r fuot rumici f 
Sìmagnammcfi^i pur ^comedtjje ? 
• Padre perdona a quei j perche t^on fscnn^ 
S^uflche fi fanno ; e a quefiodire ityolto 
B^gnb d'amare lagrime^ e poi tacque 
Efciujo io fundaquefie preci , e pianti^ 
eh io feppiben quel^ chefacea ;crnobbi 
E la ytltà delpre^SS^ e il fallo indcgi.Op 
M il mal ycJer de ccmpratori : e in fine 
Il meglior yiddi^ & al p^ggi^Y m^appreji 
2icn faijcheUtuo ffitxni tolfeil /èn^c y 



tri ATTO t^RZ.Q > 

Citi. Mi t^lftU Cielo , eU mia grjn ifenturd. 
GioJChisà^ft SHpenfujìiychilmaeftro 
(Zen Tj% cenno potca torji d^im^accio 
FràmiUe f^uidre , e porla ritain falu9^ 
Onde forfè dKcJhi : Io ym tradirlo ; 
; Egli ftih liberar fi : U ¥tJlo allegro 
/% Co7 gnadagifiato argento^ ti non muore, 
lo fecco; è yer : ma d^l mio trror perdono 
Hati/o da luiy cWe al perdonar sì ^ fronto • 
G/^ tìehhi quejto penftcr per ficciol motoi 
Ala poi ) cùn<;hiufo il tradimenti y accrebbe 
Sì la yabbia del cor , che morto il yolfi. 
Si che quejta merci dal Cielaattendo y 
Clhe qnxnto prima a le p^iécr.denpi fiamme 
Jye C t^^cyna p)rigion mi leghile incenda. 
Pie checche fiadi iipfim^j, che de fp erato 
Tarmi y che corra a le iffiferìe cjlreme ; 
Dimmi^dimmi^ che jiny caro 'Gipuanni^ 
Del tuo Caduto > e miferabil Pieroì 
Gfo. Rebbi nel tuo cadere aneli io la parte j 
che di lontM ti richiur^ìoi 3 t^àccolfi 
Tiel atrio , oiiiniri^dur pria nun ti yolft 

la Portinaia ; e pur pm/kr doueuo 
jtL Mimftro ferito^ tal Imgoinfaujio^ 
Vien di miUepcrigli 3 r mille intoppi; 
E al parUr Galileo^ che ti fcopriua 
Conofcente di lui fen%^altro fegno . 
Ma fptra pt^r ^ non imitar c^i^^lv empio 
. (^hcl tii^o fulki leggiiro; e f^piirfojjt 
Di U grantT^ fiejfà affai pii^graM^ 
Con yn deuùtt)y Ohim^ , può cancclUrji* 
Vie. loym fptrarnelmio Signor: ma in y ano 
Iwuri chi -che fia^ di rafcingarmi 

Qne^ 
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ri S^Hcfìi oc^h'i affli ttiy o ajfcrenarmi ilfroce; 

0 ^ritiQy ò morto /o f!a ^ ruo fianger fempre: 
E /V. ftr fua pietà nel Citi mi dccoglte j 

), Lo fregar}} ^ che tri que/ rìfo eterno 

Gli eterni 'fidnti miei me fchi ^ e confonda S 
E fi a più y ago il Ciel : come, salhora 

fit Fri dolci^ edìltttemli concenti 

0 Vicciola dìffonah^à non rincrefce: ' 

, Ma dimmi , ond^hora rienl , e done 'Pai f * 

Già. f^cngo dal ma/e, e me ne corro al peggio^ 
\l Da la do/ente ili adr e j almcrto Figlio.^ 

2y^è chieder pm , che tajleggiar la piaga, ^ 
. ^ Mentrelùt efrefca^ e inacerbir (a doglia. 

1 PiV porrei yenìre ancVio . douetu yài ^ 

Perche yegga il Signor, cui tanto offefi; 
E fe yiuo Unegai^ m^rto l'adi ri j 
E pianga lerr or mìo ft^tto i fuoi piedi. 
Qio. Cht /tfV contende ? e già fiaìsn prefjo al mote^ 
Oueyedrai le tormentate membra 
Del Signor nofiro ^ ancor ne Caria appefe. 
Git^ Gitene: yoii eh' a me nmf ^Jfre il core 

feeder con gif occhi miei quel corpo cfiintOy 
Da ctii con le mie man i' Alma ne ftielfi.^ 
fedrefieal mio apparir tofio quel fangue 
. Tremolar ^ rigocciar da le cauerne 
De It ferite fue già f teche y e yoie ^ 
E.contxo il tradito r gridar yendétta. 
rio- T(pn è il fangue (£ Abel^ che fi qticreli 

QontraUfratthùtnicida^ hà y^ce^hà foYX^ 
Ma per dar rita a i defptrati figli 
Ccm amorofo peli an, chel petto 
Si fora^ e i pulii fuoi col fmgi%e auuina • 
m. A i figli sì ^ ma non a qi^^i che l hanno 

fi Ve% 
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l/tniuto al BoU , et aitato dal monÌ^ 
Gio. A ijueJH ancor j ch'in hoUcMjtQ al Padri 
£i fé mtdefmo in qutt gran monte "fftrft 
Ter faltée^a di tatti ; e tu mini fini 
Fojli del fxcrificio j entm te i ^edi * 
GiV Gratiofoteuica, che d'agnelli 

Ini^ece^ahi troppo infellonito -^cciCe 
libammo Sacerdote , e poi fé fteffo . 
CiV IS'glil permife Git$. et io no*lfeiper tjueJ^9f 
Mi fer odio mòrtal G/o. ejueji-o fai piangi^ 
C Capra tua co l fno i^oUr conforma. 
6i«. Tion mimoiatepik Gio, GìÀ Jiam pur gititi^ 
S eni^auederci^al Inogo^ ouei le brjiccta 
Difitfetien y perche ne cinga U collo 
De fuoi prodighi figlia tdijjipantiy ' 
Giù. Do«e Jlam giunti o la ? che legno infaufiù 
Spiri E gwf/f chef che cadautro yi pendei 
Utou» ftiggiamgiùne C Inferno ^e portiam r^efco 
Queft^ empio traditcry che qui cifpìnfe ; 
Cht men graue e l*ardor dei foco eterno j 
che quel pallido -volto , in cut s afconde 
^hi cerne ahi quatay ahi qualfor'Zj^j e yit* 
Dèh no'i fAYem^chelimitatoè troppo (juie* 
jtl poter no firoy onialtdztto figlio >^ 
E chtl ptoduffey echrdrcarne ilcinftm 
E fe f rgg?o pHo dirfty direm peggio. 
Ecco il finte mffaufioy orde dtriua 
Il diltiuio dei mai ^ c'hoggiCi imnda. 

-vedi Pietro, gli atohi-bitchi ^ cafperfi 
Di faglie y c/moco. ahi comehornbilmeti 
Stioige Ubracciay egor>fi^ilfettOyeH tolloy 
Cnmebejtemmiay e manda fuor dalgò\'3^o 
Jf^it^^rfcyoci ^hrribiii f(iHtltei 



SCEMA QAT ART A- 

Com'/?or fiJiede^hoYji tannitchi^, hwtade^ 
Hor fòrge t fk ccniaUri moti 4 yn tratto. 
Jo cnderh s che Jtatutt^ tlnfemB 
^ccoiiò al ftn iti difftrato Cyiuda. 
Pie. loyornirittnerlo ^ tal nomeanguffo 
Del Siann noflro t^òrcÌT^rio al^iéanto^ 
Verche ritùrni nel fuo frfiprio fetim. 
GiV VietYo sfrena il tm ardir , che altre yoUi 
Ci taccìaffi ^ifiicafit^o yo^ertioFfro 
Tu pergiuro C(^r)^iuri gli alctm f fitti f 
E forfè anc( rw^n hai cacciato i tuoi • 
Stci cacti ^ f^ggi^^ > ^^«^ f d^tn^ • 
Chetlnfernohà c0fti$i dentrf> l fiiài feno» 
E iei tQtnaal /zio fennt %fdvi f^^gio% 
Chel traditore è fìù di mi maUagihm 
TU i/tndate far che fe hén Padri fet€ 

yoidi mènxpgtfe.hauetehùr dtttùityités 
:£ difconuien , chéP altrui ben frocnri^ 
Chi-noH yedeH fm moler ò yn reo difenda 
' Lt cdufi aitYHi , ne à ftmedefmQ attenda • 
aio. Gii s'è fJirtito > t cotHè frefio affrefa^ 
Le ynatedette yfan%J de gli jihiffi ; ^ 
Sdegno rabbia^ e fnror f et tuttt^ ffira» 
fortunato colui che ben fer tempo 
Cura il fuo mal j che co l tardar dìuient 
Incurabile dncbr picciola f iaga% 
V elice e chi dofol cader rifvrge ; 
Tik beato e colui ^ che mai non erra T 

Meglfo è perpetua f ice y i 
Ch'ai fin pace goder dopo la guerra. 
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Giouanni , e Pietro • 

SOn qféefte^ Signor miojtf jUadre^ e i chori 
Degli Angelici flirti? e qHtjlo il foglio 
Que YÌfiedi((U Pétt^erna deffru ? 
^ Due UdnhAÌ $ eqa i è fiat eterna fitO', 
J^orta tra morti f e qtéefla Croce è il feggio 
J^eUtua MaefiadeiefofreJl Cielo ^ 
Veder ^ofa sì indegna ì (f fanto ^^niore^ 
S^ant'hai for'Kjr^ fyigornelcor di Dio. 
Ma che tedi neVhmm , ferche ti f^^ggi 
amarlo tanto , e dar te ^ejfo in ^re\%o 
Ver ricourarne -pn rèo d'eterna moriei 
Crederò ben y che fol U tua bantade\ 
Dtl*eterno tHO amor fia l vero o^gettò;^^^, 
Eft4pr ìdi tè non puoi trouar j chi fojja 
.tMouertyl cpr j iV intenerito mai 
Bjfer non fuo da\ peregrino affretto • 
C^mef uoi djmqueamarci? in te fiiam noi 
Tra quelle Idee de la tua mente eternA : 
Onde te flejfoanundo.y ancor ti fai 
Sempiterno, amator di tua fattura > 
£ perfentire al fin dentro' l tuo petto 
Moto di yeto amante ^ hai prefo core 
Di carney e taniardor yhai dentro accolto y 
Chor fenice rajfembri , - 
Incenerita , & arfa 

^ Sm 
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Su que^e rogo ii dfrefji , e Vdme 3 
Verche ìfftl téf%iì ginrm t 
BjMfchid Citldi fìkhiUexx^adoftib. 
Che fAYfmnoi y f$r c^mpenfATt in ^xrtt 
*< Tant") pefo iJC ÀtHtr iritUnci ttco 
frx U ine fiamme ; e fentin^i capace 
Di tmtù iMendi\iì cor ^rejtiam contanti 
tncentrirciteco ^ eforgtr^oi . 
' Trai quei carboni ^ifji 

Con ^<^ggm fQr%aagli àrnorofi tcct^^ 
P/e. A l' métto dìfcefoto , & amante > 

Cmtiengon y Sigmtmio j que^idifcorfi. 
Mi a Pietù fconofctnte altri penjitri 
^ Ti^fcon dalmejtù , e inaridito cmri.^i 
Mentre te ^ mentre ntecontemflo ahi farmi 
Vedere al mwtt^ il fM bornie ida à frùnt e j 
ChUot^yccifii Signor , cori Umialingua > 
Pf!Ìachè 'fenijft Ai ifuenarti ilxftnro. 
l^n ti conofcoj difi^yt fui fergiuYQ ^ 

è ver , ch^ianon ti riconaf^o ; 
Térchè'diìfup fertiUànteàliime furtrof^§ 
. ; Mutato fèi /in ^ne/^è quelle fianti 
Sottù di cui -pidi a^àdarfi il marti 
E quefia e^nella man ; che mi fo fi enne 
X frà le tempefl e :ie dkl morir mi truffe: 
S^efi^e quel volto y oh 10 dipinto il Sole 
V n giorno ridi : e deue fàn le neui 
De le candide ye(li i ou ^l concenti 
De la fatcrna yoceì oue lanuhhe ^ 
^hé'l b^l luogo eopria con fregi d'oro ? 
Vi^efi'h Mofe ì Qiiefi yt 'K^rUmte Heliay 
iChe fauelUn (Cecccffnì e qui Cec ceffo 
Compito hay ben <Qn due ladroni à canto • 

F 4 Tfi^n 
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7ion JO y fe debbo dir ; jìn beriyche fiÌMnt9f 
Signor mioy cjui; cerntn cfuel monte io diffi 
ahi troppo fpi^'.ct hauer tra morti albetgo* 
'V' fAiy ftlàydoté è Dioy VeL P^radffo.^ 
lo mi continto ancor qui farfoggiorno^ 
Tabetnacol non chiedo attiro^ che qarflo 
\ jilber felice y oueripofiy e durmi 

jll Sol piU ardente de* tuoi caldi amori$ 
3^0» ti conobbe in quefio Monte il Padre. 
Ala farue congiurar la Terra^ eV Cicló 
Control fm facitore ; & i^fri tutti . . 
. KrimotraHennixccndennartia m m^ 
t fon pur y ino l e tenterary' ardifco 
ÌAirar con gli occhi miei le tue ferite ? 
. Giuda, 5 non ti riprendo y 

• tojti di me pin accrto j . \ . 

Che ti fiéiafii altrme y : - «^ y 
Ter mn yeder fpttta(olo sì horrenào • 
Qìo* VittrOp non pianger più 5 non più dolerti 

DePerrcT tuo hai lacrimato afiai. 
i -Jtttendì a meditar irà quefie Pia^hé 
Delcemmune Signor r intemo affettò ^ 
che b fpinf p a morire j entra guardingo 
-Pfr U porta maggior j fe puoi trouanéi 
' La del ccre^ e nel f ^0 incendio immerfo p 
Salamandra felice y 
Eterno y*uiin quei perpetui ardori i 
Perche ^cffefo amante 
l^ingiuria non rammenta y 
\ E fcld'ejftr amato Jicontenta. 
^ie» Ben mi corifegli nìa ccntnencWia pi^^tga^ 
Efor^jtj eh io midogUay ouunque mirii 
Che s'egli nel mio amor tanto $*accefe% 
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l^dmarlo io dctseacon j^HYO affetto s 
E furt offefi^ edifji ^ ì{c'lconcfco : 
Et egli me gran feccattr conohbe 
Fin da, retèrnitude ^ e ^oi ntelejfe 
A grado tal > ci) ogni grandex^ eccedi^ 
Ti{cn t yero y Signor , ch^altn) non debbo ^ 
Spremer da qneffe tue fanguigne j^iaghe^ 
Qhe La grane^^^ del mio err '^r 3 che fefa j 
^anto'ltucamory di cui fnife sì indtgn9^ 
jiltroadel^o non fmi ^chel f entimema 
Del tuo dolor troppo e fot ente ^ e forte : 
Aia coH temtìo j^ian piano 
7{afcera neltuoccrmeglhreajfetto. 

e E nato grà ; ma sì col dml ta^^c -^rda ^ 
Che prende l yn da l'altro il fao yigcre 
Cfcv^ t^HMtofcn del mio SigTtorfiH am^te 
Tarn odio più me fieffoy 
Che*l negar ^ che l^cjfefi ; 
E crefce il dnol ne l'amorofo ecceffo. 

oAìcrtdo bfn. ividl dolce fonmin tant§ 
. ingombra sì^ ch^ogni penfier mi toglie» 
2^è f ojfo h^imai fofientrmi in fiedi^ 
Vuo ripofar preffo il mio caro bene 
Sotto L'o}hbra ritaf del fi49 ysfJfU^ . 

• 0 Difcepol felice , k te cmmenfi 
OgnidoUeripofo k me fol tocca 
Semj^re yegUdre , e fufpirar mai fcmfre^ 
ììieri alletto di Dio pofapi si capo^ 
lì or fotta l ombra de U Croce dormi ^ 
Ter ifarurir del Ciil^moni fegreti . 
Bt io qui f dio rinonar yt^o il pianto ; 
E s^k ^Hocchi fhiimor mancato è in tutto^ 
in yt<e d'acqua fpremeror.ne il fan^iH. 

Pi ^ Ma 
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fento anch'io de/lo di ripofarmi . 
Ckeffrano cafo è cjuejio ? ho mi yofpongi^ 
E me fot %cL dormir rejli GióHOJini 
Sotto C ombra felice ; io yuo ritrarmi 
Empio Udron fot toU pentito ladro ^ 
che con fi (io quel cW io negai tre yoltf • 
Ma, com^eJferpHo mai ^ ch'in tanti affanni 
^ S^addormcntyi mio core? 

Crefcerà y crefcera nel breue f mno 
^rafunefiifantafmi il mio dolore. 

ATTO TERZO 
SCENA SEJJTA. 

• Giuda fpiritato , e Giuftitia . 

Fauel TT* Uggite II tradìtor , che porta a! feno 
Jarto 1 Quanti fon fpirtià le tartaree grotti^ 
Giù- lofegtiOy e fon fegtiito* f lepre ^e ^elf^h 
da di-E preda y e cacciatcr p)n fattoi tefnpo « 
uerfi Et iojortore^ e tormentato j ere^y 
demo E Soia fono^ o lagrimeuol forte 
ni] co Troppo cibruggi t^a^areo j ptir troppo 
voci jlnT^tempo ci affii^ggi: o maledetto 
diucr Uejio d^ altrui gioii^ar co l proprio danno.. 
fe. iW^/ l^g^o, che taniannp^ t lH^tk 
Vojli [otterrà^ e poi ne l'acqi^e a galla 
TS[ofir%mal grado ti fcowrijii} el^tté 
T>e(Hal morir di chi la Vtorie ha -vimo^ 
-Qjède cademmo ahimè} doHt pam ginntU 
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che! ben, che fàjiojdfcianel^ettii 
jimra ritnemhram^i ti mixl fmit^granÓt 
T^ndìdm contentò n Dhcò^ noftriUu 
Ù grm yiniuYà. 9 mtmorabil f^rtt ; 
Caddi dd Citlp , & ancor itiuoef tmQ j 
E contro'/ Cù/tt OgnW cairii/Atto y t vinco • 
Qwri di qnàj corti dt U 3 rittirnd , 
Volgiti in te medefino; e cadi, e forgi | 
E iWM a riueder; fiaccati* l collo j 
"Dàdeicapoa iiUelmHrOye jta mertedf 
D'tw itaditore il non hauer mai f4C< » 
ift, Wfero Giada , à cht in fi lìce fiato 
Giunto fi vede 5 e pwr Vijjfe ^(ìc*anr(j 
jil gran Figlimi di Dio si caro, e amico. 
Vafii fcberno d' jihijjo ,tfud' 4hJfo 
Terrore vn temfo , e Cittadin del Cielo . 
Vuo ridurlo al fmftnuo ,e dar di frenù ^ 
^ quei malmgi fprti , perche intenda 
Ogn^rn quanti foccorfi il del comparti ^ 
Verche non corra à ia fecondu morte . 
Vitalmay ancor ché pataniem^ia. t fella • 
Date face à cofiui mofiri d' Aut-rno : 
' E fà, Giuda y ritorna onde ^artifii ; 

Se f'^ rimajia pur dramma dt f tnnO . ^ 
ind. Hor cheH Cielo a mieideftriapfUtdf. ' 
' "^fgS}^ -volontier , ct>al volto fembri 
^nimo fa Guerriera eie tue pari 
Seruono d mìei bifo^k hor qmfiet fpada 
T^afcondi entro' t mio pettOy e t alma ir' fame 
Caccia dal carpo , oue Dio tant'offefe. 
"ì^e miditol , che per man d'vna Donzella 
Verdi) la rfta mia : qu<trrdo*l Signore 
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L4 fUa. perde fcr man d*yn traditore • 
^iiéji* Vita y amico t i reco ^fc pur rita 

l{ic€Her ruoi: ma^fe pur corri al peg^h^ 
^Icra, Donna yt^rrà ^ che ti compiaccia. 
Ejfecutrice de* tuoi p(i7^ affetti. 
Gin Diiq; tunoni y ecidi fGiufi. lo chet y^cidaì 
Gì Perche me' Ipromettefii^Ciufi. Io te^lpromifi: 
Gin. Con quel tuo ferro ignudo ^ e con quel fiero 
Sembiante mi parca , che tu dicefji* 
: Dattipace frJtely chorat'yccido. 
Giujt. Vromettitortu fofiìà te medepnOj 

E de ringtujla tua folle pì^omrjfa ^ /-^ 
Ejfattor ne farai fieroye crudele.* , ^ 
Mafpera pur^ che Itm Signor ti debba 
Ter donar y fé ti penti chel t,uo fallo 
T^n è maggior de la pietà diuiìia. 
Gìud Come non e maggiori Dunque puh- Dip 
La y ita dareà chi la fua gli toLfe ì , 
. T?uo tener per amico'^yn traditore i » 
€i^jt* T^nrejli tradipor mentre ti penti 
Del tradimento ha Dio sìnobilcore ^ . 
Qhe puh dar mille y ite 
^ \quei eh* al Piglio dier mille ferite ^ {gi. 
Giud che yuoidiiq^joh io faccia? G^efpera^e pia^» 
Giud, tofiangfi befty ma laf^eran%a e morta. 
Giuft' Tttl\ccidefiL Giù. Stufe fei pietofa^ 

Dalle ftpolcro ycUfcia flarè i morti. . 
Ciujt. Vuo^ritòrnarUm yita Qiu Epoi fra tato? 
Giufi. T^infegnaro^ che^l facci anco tu fic^Oy 
Chai dentro l cor^ di disperata piagai 
Votentifjimo ynguento , e non tei yedf . 
Giud. Ijjernonpuj nel bujfolo del tofco 
La teriaca j h fra le neui il fuoco. 

Giféfi* 



Ciuf. ^Htfi'Vlpurnù fei»«» »» wtfigior» 
MeYMigHe yedkm /p»r«tto i morti 
Ewro i ftfokriy &àUf*nh» il CieU 

Coi/4»< cfor^cb'm p4r<«^»fo è coito . 
G»«a. Ome foffriT ^ii9 nh.chettel fmregm 

God* , cheH Piglio k nemici oJf*r/c 

C<xp<icc»o« fm .ùd'hmer fcrdotf . 

DonT^eWrt , » non ti ym fer conftglicra 5 • 

Om\ccidi , 0 ti p4rM , e^'^^w 

ì>rwder pfljfA di me git*^* rtndttta: 
Ginfi.TSion fuggi :,myntxdelCi»lm»fndoi ' 

Vìa dimartir pih fiero 
Qh* ogni tormento tcctdty 
Ì{efliper^eti4y drfperxtoherede* 
Giud, Oiic' t4no me Flejfo , e fAcfix bocca^^ 
Chei fegnodiè , de tempie frxdimento - 
E quejia maA , cheH yil f raccolfe , 
£ t[ue^o fièy che carfe x Cofr4 in iegnx, 
Chclfumo di mmr.yf arche diuifo '• 
. fia da me ficfio almena in quMe fAtte^ 
Scenda alma a. r Inferno i 
EH corpo rejii crtédelmente -vccifo • 
Giftji. 2{on fU la bocca , àV ptè j non fùU mino. 
Che ordirò il tradimento , »/ reofU Giuday 
Che farà f tm^re teco ouunque -vadi . 
Trenditi dmqne ilmioconfiglio » effera: 
Efepiàtardiihf^rto» 
.E fe^arto itucaii 
. In mandi Donna dif pi etata , e pera. 
Gitfd' Parti ychf ferdt'l tempo-, e faper dety 
C\}i defp erato cor mn yH'ìl corife gUo^ 

Titri t fen%A dtr nnlla. Git* ho detto nuho,- 

Gittd- 

TT 
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Gìud. Vedifpada otiofa^ e braccio infermo» ' 
GiHfi.TeL fentiraiquant^iL mio braccio è forte ^ 

^antoferofoequeflbferro^ e acuto 

Tre femf itemi horrori: 

Mio farai prigioniero 

Sempre la già ^fe dcfperato muori • 
Ciud. E tu, chifel} Giuli:. Son la Giufiitia eterna 

Del fommo Pacitor^ Giud. tute ne menti. 
Cinfi. Io fon la mentitrice, Giud E come alci 

Somigli tu j fe la Giujtitia yccide 

I tradii ori ^ e tu pietà ne niofiri? 
CiuJh.T'aldluenuta fon^dache morio 

II gran Pigliitoldi Dio. do 'vita al reo ; 
Tur cWeifi penta^ e l capital decreto ■ 
Qancelli con le lagrime ^ ecoH pianto . 

Giud, Mal mio peccato e in dura felce imprejfo 
Gitiji. Et il pitto di Oiòtuttoè di fuoco . 
Giud, Ts[pn ycdPlcory chcgià diamante è fatto? 
Giù fi. T>lon redigi f angue ; cWi diamati fpe%^} 
Giud. Pur cominci di nuouo ì eri partita , 

E pur ritorni ? Giuft. Io tornarci ben mille 
Volte al fin la tua faluteqpraffi . 
Ciud, Sempre farefti peggio . 
Giuji. 0 petto 0 core ' 

Pià duro ajfai^ che la durexsfl Fteffa^ 
Giud. La colpa i indurì . 
GiuB. hul tuo volere y 

Chi" a la gratia di Dio ferrato ha t'^ arco. 
Giud, Dunque tu tenti^ Ponna^ a mìo difpetta 
Trafc marmi nel Citi ? non fojfre il cort 
La gloria ai Li su : com^occhiv infermo 
Odia U luce^ hcir tommitfd^apprejfo 
Giu^- T{on fartirì^ . 



i 
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Giufi. ji Ima infelice y che tmtai foccttfi 

Vie fiù fcggiùra. il ladro in yh moment e 
' Saluì) fe fiefio: è qtitfiiin. yn momento 
Perduto è //, che rìconrar non ^nolfi . 
Mal fày chi troppo ardifce^ b' troppo teme 
yeda di non cadtr chifià ^ chi cade ^ 
S9rgsL:cht l ritio ì ne le parti ejireme^ 

ATTO TER20 
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SCENA SETTIMAv 

Angelo Ciiftodc dì Giudà j 
/ é:Ia Mòrte . 

ADeJf(hs}^ che la falutt e giunta?. 
Deltraditore^ e lafpera^aài i^erde^ 
IBt ioy cht'l duro cor yeggo > farei 
Pur troppo [ciocco à procurargli il bene; 
, )^VercWancoilbtnea mAggi<*T<iàno ei yolge 
Come^chi yn fiume y ad ifmor%arla fete^ 
Kitrouajf ? per firadaj e yn foco ardente. 
Ter rifcaidar l ingelidit e membra } 
Ut ei brugiaffe le fue yefii alfoco^ 
B poicorrpfiead annegar fi al fiume. 
Ma chi yieneii là con quella yefie 
Sì facray e farèta, e da le man contefta 
. De la ^Viadredi Dioi che porthil figiio 
Sn luftri y e mf%6 , e c(^i fuotcarpo a pari 
Crebbe^ y incendo e lanatì^ra, e\l tempo} 

QMejfela Morte raìéuima ^ e porta 

Te. 
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Temeraria , Juferba 
Le [foglie ancor del fuo nemico veci fo^ 
1 Yccifosì > mx -vincitor non- ylnto • 
Sentito quel , che dice , e torro foi 
S^uel gran tefor da le fue membra indegne* 

àior^ Qh'intefemai cafo sì (Iranioj e nuouoy 
Che CO l yincer ferdei?me fteffa ojfcfi f 
tientreH nemico mio condufji à morte ? 
Sarà mui ver, che ccn le [foglie opime 
Del OHerfario mio tratta al trionfo 
Saronne ^ &eitrionfatordiraJJi^ 
Cherejlo mbrtpal fingolar duello f 
J^Hefiicapei fon del [hj cafo ; e quejla 
E la yefie inconfutile ; e quel fangue 
E de le piaghe fue y ch'in cento parti 
La faHide'Xjjt mia tinge , e cplsra. 
E pur perdei con la -vittoria in mano • 
che già mancato è U mie -vigor primiere ; 
E dejiriittdln^o regno ; e i miti tefori 
I{ipùfiialtroHe ,e non potei yietàrlòm^ 
0 Crocefjjio , e come bai delufa 
Con f humiltà^ con la bajf '^n^ efirena # 
V j$ff tele dentro i^oue^ è fott^ I herha 
Verde il ferpe trottai crudo ^ e fatale, 
0 quanio ffejfo l affaren%a inganna* 

^ng. Doi^yai predatrice? Mor.Fn tempo fui 
Lapredatrue i ber fon preda d' altrui y 
E -vado ne io doue j che qual pefce 
In medicato^ fiume y c^habbia il tajfo 
Guffat^y intormentita paYy che fcorir^ 
cader da me fteffa entro le reti. 

jtn^g- 'Peggio conuienti: e m perche Jtendefti 
Il hracQÌQ contro Dici Mor^ Se i con^fceuoy 

Choi^ 
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VhM€Yii fi4gg'to àgt4Ìfa cChno. cheftig^t 

yjcTiole piaghe^ ti f^'igiéey ech^eifintiiéa 
Sfafmi dimorte : on ie Vaccorjiy e lieta 
Troncai del yincr fu(^l'uYji tf^ ft^we^^ 
Huom§ -uccider penfai m i dentro ^jiofa. v 
:Era il hratcro dittin^ che c l toccarmi 
M\iff- fe sì 3 che mi condii jf e k mortg^ 
•^^S Moy/r p/^i mirtei lamia morte e yitai 
Ond'et co'l d^^m' vita mi die morte • 
J^d'vlrimi fuo fiato vfc$ si caldo y 
, . E sì vital dal tormentato petto , ^ (fi 
Ch tocche gif era ffél yotto^ahimeTappre^ 
E tofio mi fentì per tuttofi corpo y 
jQuafi fof€(^ mortai ^ fcorrer la y ita t 
Come non fuggi y ho^ che di man l^yfciJUi 
Mcr. E dotie fuggirti ì f Inferno è prefo ; 
Voto il ftno dH Abram tombe ^efft 
JMi fanno guerra, # partcrifcon yiui. 
Jtng. f uggi almin qtèr^ù monte ^ oue perdej^h 
àlor* Vederi mai la Donnola^ eli incontri 

.V.tr fmfmntj/nfain qualche fi epe ilrof^f.. 
* Kòlta di qtéi^ di là , ne pm fartirfi^ 
.^he fegreta yirtU H toglie il moto: \ 
E ci!4lI fen%^adoprari$i^or ygna^o'ldente^ 
Sen%almgo mutar y f lcon la bocca 
Ji pitta, a fe la trahe, fin chef ingoi. 
XqsÌ incontrai sit quefio monte infauft^ 
Vocanr^j tuij.che fi fià fiffo à yn legne 
Con mille bocche aperte 3 ch'ogni piaga 
E del fuo corpo à me yora & ahijfo^ 
E con tanta yiolent^à.fe mi fuolgt^ 
Ver ajjorbirmiche ne ^irne altrove 

Vofio 
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Vo(Ìo 5 fiVmen "i^ or rei cadérgli al ^tf^T^o • 
^ng^ Ifcampar non f>otrai^choggi è quel giom$, 
! In ctiideue ajjforbha egeria Morte 
TieU 'vittoria del Vigliuol di Dio . 
Ma d^ortcChai tolte quefie ricche fpoglie i 
Mot. Qnelia refi e rubhai da mande^ birriy 
Quando per lei gettar yolean le fòrti t 
V altre reliquie le racco t fi al campo 
Ver adornarne il mio trionfo al fine. . 

jif^g' Come portar puoi y temeraria yadojfo 
fep-e ss facra f e quelle fila d'oro 
Del capo àUgufio ^ ou^e il fauer di Dio, 
Spargerti al cranio ignudo; e di qtàel tague 
Fregiarti^ capo j end' bàia yita ilAiondot 

Mor Cimeifo^rì 'y chl^è il fonte d'ogni yita j 
yejiirfi de le mie fpoglie funebri 
E pingèrfi nel yolto il nti$ titratth^ 

jtng 'Vols ei morir i perche forger poten 

Mor^ Et io yiuer potei^cWero la Motte; 
^ £ già fon riuaàmio difpetto;J& egli 
Morto fi fià : fi che giocam del pari» ' 

jiii^ Spogliati hwhòrinè'piié trapoYre iridugi. 

Mar. VuoÌ^cWi% iiredale f^e fpoglie^e l fangueì 
Eì ei perche tutto* l mio ben mUnuoU ? 

^H^Ch^è padron de ftnfern% . 

Mor^Etiofignora 

Sono de' morti, ògn^un tonofca il fuo. 

^ng. Ti^fei folcarcericra; & egli è il Prence^ 
QWa fuo yoler condanna ^e ^:jfolpteirei^ 

Mor. Mànon deue yoler cofa tton giufia . 

jing. Sempt'è ilyoltrdi Dio lègge, e ragione^ 
Ma tu troppo e fumi. 

Mor. E fotreì farlo ^ 

Che 
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Che femwta potei torlo di yita: 
fiora . che riiu fon : ftrb' menf^,rte ? 
^ng. Pur irìnttiri4mQregp>io temo , io tèmo ^ 

Che non ueniam da le parole a i fatti 
Mor. Sì fciocco fei. che non faccorgi^ ch'io 
Vròcurando ti rado anter e difpetri^ 
Veri lye f legnato^ di tM man m uccida, ? 
^ng. Sì 4efp erata fti ? 
ÌAor. ^h%i ho fperan%a 

. Sol con. la morte ricourar da rita^ 
i: \. ChemortM\ riiéa fon; yiua , fon mnta^ 
jtng f^m torri fd qmeffe reliquie fante ^ 
Edafciarfi mi refio à ine fnentHre ^ 
Mòr. Tlpn le mi togUerài w ^ . 
jtng. Venfì. dei fari r ^ 

-^^Contendtr mecoi 
M#r Q maledeitù giorno . 
jing .Quante fien foir%tin (j^eUeoJfutehràccia* 
Moré Maggior for%a èia tua ych\à mio di fletto 

Ctder hi fogna ^ e rimanenuf ignuda k 
Jing Vedi bel corpo da ctièrir con mantft < 

Si pretiofo. < 
Mor.Etiàbelfpirìofeij 

Ch'inuòlandà ne Yjci lr fteàe dltri^t * 
jing. Ti refta ti fangue infino al giorni tit%p^ 
Quandfì forgendo il mio Signot^ torràfj^ 
J^uanto ne fparfey o poco men , fé men9 
jtd yn corpo immortai tbrne bifogna: 

Mor* Gi i fonoMHétSii i rimaner perdente. 
Telgaji quel che ymler^ 

Ang. Hor perche Itéugo 

iHabbi ancor tu ne la funebre fòena * 
Vedi quel tronca , chH fmirami ffenit 

f^ie 
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yie pJH degli nitri y&e di fAce amaro ì 
Lalenei^ày là tinafcondi , e attendi 
Cacciatriee la freda^ che fru t yj^ne 
Da fe ftejfa i^erratti, e dentro al feric^ 

Wit' fononi intendo- Jtng lliraditor di Giudé 
In quel ramo maggior morrà f*ff^f^S 
E tìà.l Boia farai .W^ or. Vie né contento^ 
JE mercè te ne rendo j t ifolentieri 
7i rilancio fer quejlo i tolti arnefié 

jing. Tardo mi dai quel che tenernon p§oi. 
Gpdì hor quefio incontro ferche fofcià 
7ipn ti differì y io yuo U tue yenii$re 
J^irti in, funto:ìnJino al giorno efiremù 
Ktétfmo non farà^ cVà le tUe màn non cada^* 
mAllhor riforgeran tutti : ma fochf 
Kan da mutarfi, e tutti gli altri d fuoC9 
J{itornerany non so fe i^iui ^o mòrti 
. . €hé tu Bjina di quel luogo infaufi o ^ 
yiua fempre farai ycom' ho ggi fei , 
Ter che morta immortai fenta quegli empi 
Tìui al dolor j eà tuttofi re fio eftinti. 

JH'^T* Confermi ti Ciel si fortunati auguri. 

Hor io me^nyo fu l tronco, jf. a talcomac-» 
Maritar fi doueaqueiiorùùinfami. (chia 
E b^n conuien^ che chilafcio la rita^ 
Lamorte incotri: hor quejtofacro ammanto 
^ì)ofpole fompefuneral fi feria 
^ indegno poff ijfor , che Vontio hauralloy 

con quel del fm Vrimipe adirato * 
Mitigarà più yolte il giufio fdegno : 
Cofi fà bene à f noi nemica il Cielo / 
Ma poi rhaurà nel fuo tefor la Chiefx. 
U miftr j che rien rcrfo il macello ^ 

Ma 
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J^dyien frimAdilui ^ueff empia Denna^ 
C^hàdét guidarlo aì dtfp erati abiffi . 
Io yuò partirmi :q fe pur ytnote il Cielt > 
Ch'io enfi ode nt jia fin l'yltirnhora ^ 
Faro comil Pafior^ che di lontaM 
Segue fdgnelj che fe lo porta il lupo , 
Me%p fri denti y e tranghggiato ilréjtof 
Ch'allhorMogniarte^ogmfoccorfoè in yànfj, 

ATTO TERZO 

" SCENA OTTAVA. 
Derp,?rationc Giuda , e Mq^te • 

Djfl regno de la morte y e dslp à cier» 
^hiJ3oiOHe fpera\a entrar nopnotc 
. Vifperata Donzella % torno al Mondol 
"Perche la gm irai tormentati fpirti 
oflma non è più difperata empia 
D'yn tradiiory che l fuo Signor poc'an's^ 
. C^n finto bacio a cruda morte offerfe: 
VercheU lungo gli ced^yO almen comparti 
Varmiy e ^f^^gi con luiyche meco hór porto^ 
S^efi^ ancora già rotta, in tante parti , 
Ch'intiera tnfrgna fii d alta fperan^a > 
hor fegno è def^erato: e quefiafuney 
che fi fpe%jxj^ dal legno ; ou era auuinta j 
/Mofìra y che l Ugno dffprratotìi tuttOy 
0 fccgtio il rupp^ j ol mar nelfen L'accotfei 
M^t* i^uafinon yiUi wai fuor de l i nferno 

S^efld fortUa miai che fai fra morti 

La 
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La Defpertition femfre fo^giorna } 
. Corn femprh fferan^a oue pa vha : 
Et hor fer Giudétyien : ,Giuia infelice 
^ fXh\m me%p fià fra la^ padella^ e l foco: 

V%ighttTÀieiy e- me trou^r rifiorì \ 
^ ^h¥p vptk fuò > chedefftrsua Morte. 
Cwà.V^ ftifurto femiotri qifellé fr^ndl^ 

.f . , 'S^rA<ìQlHÌ\che faacUo focwx/ 

. De le fciagure mie con breui Accenti» 
Ma che D^nnae eojltj^ch'^ me s^apfnjjaf 
Deff^ lieta ti VéggiOy o ìnio compagno et ernoy 
ufnxJmiQ D(tce i e a tei bonor.frimiero 
Volontier cedoy equeftenere infegne» 
E yedi per tuo amor ciò che far f o/So ^ 
che perse -regno ct'riiiedcr lefielle» v 

Giud.Chi fei tU j checortcfe al primo incontro 

^ì TMto ti fcopri a yn traditor maligna i 
Certo non mi conofci-^ì} fe par fai^ • 
. . chi fon 3 come piik tardi a darmi morte ? 
Come ti^mofiri à amica 
^ mey che Uio $i gmanemente ojfefii 

Ueff. Th vf ampyGiuia^ e^neltMcoreimprtffa 
M^hai sì del n attirai ^ cìim te piU inno 
J^uafi che meco fiffja i e p^tcht ingrata 
T^on Jsa^y te porto ancor fcf^tpita al petto» 

Giuà^Vur non umidir chi fei? 

Defp. Son quel che fei. 

' fpeme dcfperata^ Ù* io fon Guida. 

Ciud lo r»on -vidimai^ ne so . che parli. 

Defp' M*inten(/erai cm ytil tm ben prejio. 

Cìt*d. Sai tu lo Jiato mio ? 

Defp, Come fel fappia? 

Giud. Vho hauer di me pietà ^ puh perdonarmi 
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Quefio farti tormento ^ 

0 fur gioia 3 e cimento ( 

Tormematajì yfìfocò 

Valma nel ghiaccio ^ ha refrigerio al foco: 

^ifc pecchi^ e ficcar fpf'Jfo conuinti 
Ver la fra gii ratièra y ouefei fojio^ 
Séy^pre accrefci l tuo mal^ femore maggiori 
Taile tue fiamme: iui peccar fuùt femore ^ 
• TVè crefcer pifO la fetia ; 
Se ben la colpAÌn infinito crefce 0 
Vedi-^ chelibertade y 

Star tuttofi giorno a improuerare il Cielo 3 
E danno non fentir d yn pccioi pelo • 
£ tu credeui ^ che l'Inferno fojfe ; 
Luogo d'horror colmo^ e dt fia/ìto 
Tsion è sì intefo il male ; 
T^è Dio tanto fettero ; 
Ma per fpauento altrui aggiunge al yero. 
or* ì^\enti ^ menti mentitrice 

CheL^ Inferno è p^ggior^ chcnon fidice • 
ud^ 0 caroj e amato Inferno ^ 

Che mi femlrtpiiiheldel Varadifo. 
Già me ne regno a^ tuoi ftlentìj ^ è lafcio 
' ^^^Ji^^^Tiaa neghittofi^ e quefio Scie: 
E tù^ che fiata fei mia configli era j 
^.Minifira sij de la mia morte homai . 
ÌAerta infiìiita lode^ chi soccide 
E tu feiy Giuda mio 5 cotanto fcema ^ 
Cha fregiar cerchi altrui di quefi^honore Ì 
d Vu oi da que^ ch'aio co le m:e man nfyccida ? 
). // yoglioy e fer tuohenj che poi dira/fi^ „ 
Inuincihil fu Giuda; el del s^^fierinc 
Di cafiiiarlo^cW eisojfefe^ il rolfej 

G Ter- 
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Gifìdyedifpadaotiofa^ e braccio infermo* ' 
Giiift.Tel fentirai quant^il mio hraccioè forte ^ 

Quanioj^erofo e quejib ferro^ e acuto 

Tre fempiterni horrori: 

Mio farai prigioniero 

Sempre là giù yfe dcfperato muori • 
Giud. E tu, chifel} Giulh.Son la Giujiitìa eterna 

Del fommo Facitor. Giud. tu te ne menti. 
Cinjt. Io fonia mentitrice. Giud E come alci 

Somigli tu 3 fe la Giufiitia -vccide 

I traditori , e tu pietà ne mojlri? 
Ciujt. Tal diuenuta fon^ da che morìo 

II gran Figlimi di Dio, dh -vita al reo j 
Vur cWei fi penta^ il capiti:^! decreto' 
daricelli con le lagrime y ecoH pianto. 

Chtd. Mdltììio peccato ein dura felce imprcjfó 

Ciufi. Et il petto di Oiò tutto è di fuoco . 

Giud. Tlpn yedhlcor^ chcgià diamante e fattoi 

Giufl, TS(on yfedi'l fangue ; cWi diamati fpe%^} 

Gìud, Vur cominci di nuouo ? eri partita ^ 

E pur ritorni ? Giù ft. Io tornarci ben mille 
Volte ^s^ al fin la tua falutèopràfji . 

Giud. Sempre farefii feggio . 

Giuj^.O petto ^ 0 core 

Più duro affair che la dure%^ ^^IP^ 

Giud, La colpa i indurì . 

Giufì. hul tuo volere y 

CWa la gratia di Dio ferrato ha t inarco* 

Giud. Dunque tu tenti^ Di nna^ a difpettQ 
Trafcmarmi nel Citi ? non fojfre H cort 
La gloria di là su : com^occhiv infermo 
Odia U iuce^ fopT tommiti d^apprejfo • 

Giufi. tipn partirk . 

.Ciui^ 
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\Ghfi^* ji Ima in felice^ che tonfai faccotfi 

Viepiù peggiora, il ladro in yh moment $ 
^ Sàluo fe /lejio: e quejhin ^n momento 
Perduto è /ì, che ricoarar non i^hbìJÌ. 
Mal fdy chi troppo ardifce^o troppo teme ? 
• yeda di non cader chi fi chi cade i 
S9rgsi:che'i ritio è né le parti efireme. 

ATTO TERZO 
SCENA SETTIMAv 

Angelo Ciiftocfc di Giùdà , 
. èia Moxte'v 

ADeJfo^sìjchela falute e giuntar 
Deìtraditorey e Ufpera\adl i^erde^ 
Et io^ cheU duro cor reggo , farei 
Purtroppo fcioccoÀ procnrargli il bene; 
, {PercWancoìlbtnea m^ggi^r dano ei rolge 
Come y chi yn fiume y ad ifmor%arU fete^ 
B^tronajf ? per firada^ e yn foco ardente^ 
' Per rifcaidar l ingelidh e membra * 
Bt ei brugiaffe le [ne -vefii alfoco^ 
E poicorrrfiead annegar fi al fimne. 
Ma chi viene ii là con quella yefie 
Sì facray e fxnta^ e da le man conte fia 
,Deta Madre di Dio i che porto il figlio 
Sn lufiri ye me%6^ecoU fuo corpo a pari 
Crebbe^ y incendo e la natura^ e\l tempo> 

QMefi^ela Morte TAiswwta ^ e porta 
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Temeraria , fumeria 
té [foglie ancor del f 40 m tnico rccìfoy 
yccifosiymà'vincitùr non- vinto» 
Sentirò quel , che dice , e torro foi 
S^uel gran tef ir da le fue membra indégne* 

èior* CMintefemai cafo sì (IrMtOy e nuouo^ 
Che Co l vincer perdei ? me fieffa ojfefi > 
HentreH nemico mio condufji k morte ? 
Sarà mm vcr> che ccn le [foglie opime 
Del auerfxrio mio tratta al trifn[o 
Saronne i & eitrivn[atordira/Ji ^ 
Chereflo morte al [ingoiar duello > 
^Hefiicapei [on del fi4if capo ;e quejla 
E la yejle inci)n[tuile ; e quel [angue 
B de le piaghe [uey ch'in cento parti 
Lg pétllide%j^ mia tinge , e cpl^a» 
E pur perdei con la -vittoria in mano • 
che già mancato è U mie vigor primiera j 
E defiriHto l n^o regno ; e i niiei te[ori 
I{ipofiialtroHe ,e non potei vietarlo. 
0 Croctjifio'y come m hai delu[a 
Con l' hurmltà^ con la bajfe^^a efirena # 
V^fpide denirol^oue, è- [otto l'herha 
Verde il[erpe trouai crudo ^ e fatale^ ' 
0 quanio [pef[o l apparenza ingannò* 

%Ang' Douevai predatrice? Mor.Vntempo [tèi 
La predatrice her fon preda d' altrui y 
E vado ne so doue } che qual pe[ce 
In medicata fiume y ^habhia il tajfo 
QufiatOj intormentita par , che [corro 
cader da me fte/fa entro le resi, 

•4ng. 'Paggio conuientiye ti$ perche fiendejii 
Il braccio contro Dioi Mor. Se l comfceuo^ 

Vhoi^ 
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Vh:mtreiftigg'to (Phiio. che flight 

J^uefte mio ner^ , e fnneral refJUlo . 
yjcTiole piaghe^ ti fj^gise^ ech^eifimiua 
Sfxfnii dimùTte : ondt yaccorjly e liita 
Troncai dtl yiner fuoL^urd ifi jlinie^ 
Huomo uccider penfai m i dentro ^fpofo 
:Er<t ilhracC'Q dinln, che c 7 toccarmi 
M*off:fe sì 3 chemi condvtjfe à mori§. 
^ng. h\urir^pm m jrte? li. la mia morte e vita: 
'Ohd'ei co'Z d^ym' yita mi die morte . 
J^el'rlnm^ fuo fiato yfcì si caldo y 
E si '^iial dal tormentato pett^ ^ (fi, 

Ch io y che gli era ftèì yottOjaf^imeTappre^ 
E tojto mi [enti per tuttoH corpo > 
,^uafi fofco mortai ^ fcorrer laicità ^ 
Home non fuggii ho^chedi man l^yfciJUf 
Mot. e doHe fug^iro^ ì £ Inferno e prefo ; 

yctoil feno d^^bram , U tombe ^efft -X 
Mi fanno guerra^ tpartcrifconyitéi. 
jfng. f uggi almen qiérjió monte ^ oue ptrdeJH. 
àtor. Vedeji^ mai la Donnola^ cW incontri 

ap^r fua fnenturain qualche fiepe ilroff0f^ 
. Kólta di qtéà^ di ne puh f artirfi j 
: ^hf /^S^^^^ yittU li toglie il moto: . 
E quel fen^^adoprarm^oC ygna,Vl dentei 
Sen%a luogo mtétar y f lconU bocca 
f/fpertaj a fe la trahe, fin che f ingoi. 
^Così incontrai sù quijto monte infaufÌ9 
Voc'an%j tuiyxhe fi fià fiJfoÀ yn legn» 
Con millf bocchei aperte 3 ch'ogni piagai 
E del fuo corpo à me y ora &ahilfp: 
JE con tanta yiolej^yt à ,fe mi fuolge ^ 
Vtr afforbirmiche ne girne alt roue 

Vofio 
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Vo(ìùy tie men i^orrei cadérgli al góX!'^ • 
04ng. ifcampdr non potrai^c*hoggi è quel gi(nm§y 
In cuidene ajfotbita ejìtrU ÌAotu 
TieU vittoria del Figliiéol di Dio . 
Ma d^ondChai tolto quejie ricche [foglie / 
àioY^ Quella, refi e rubhaidamanàe^ birriy 
Odiando f et lei gettar yolean le forti i 
V altre reliquie le rdccoljtal campo ^ 
Ver adornarne il mio trionfo al fine, 

jing. Come portar puoi y temeraria yadoffo 
Vefte sì facra f e quelle fiU d^oro 
Del capò àiigufio y ou'e il fauer di Dw, 
Spargerti al cranio ignudo ; e di quel tague 
TregiartiHcapo y cnd^hàla -vita il Aiondof 

Mbr Ginteifoj^rì j cWe d fonte d'ogni yita j 
f^eftirfi de le mie fp^glie funebri y 
E pingtrji nel yolto il mio ritratto^ 

jing Volt' ti morir i perche forger poted 

Mor. Et ioyiuer potedycW ero la Motté; ' 
£ già fon yiua à mio difpetto^J& egli 
Morto fi ftà : fi • efce giocam del pari. • 

jiwig Sfogliati horhor^nè più traporre indugi. 

Mar VuoiyCÌ^io ìiredale Jue fpogUe^e l fangueì 
Ex ei perche tutto' l mio ben inno la f 

AHg^CVi padron de l'Inferiti • J 

Mor^ Et io (ignora 

Sono de' morti- ògn^un conofca il Cuo. 

^ng. Ti^fei fol carceri era; & egli è il Prence y 
QWà fuo yoler Condanna y e.ajfoluiirei* 

Mor. MÀ non deue yoler cofa non giufia . 

^ng. Sempre ilyolerdi Dio Uggty e ragione^ 
Mà tu troppo jprefumi. 

Mor. E fot rei farle ^ 
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Che fe morta potei torlo di yicar 
^ Mora , che rii2 fon : ftro menfi,rte ? 

^ng' Pur irìnta rismoreg io tèmo , io tèmo ^ 

Chenon uemam da le psrolea i fatti • 
Mor. Sì fciocco fei. chenon t accorgi^ eh* io 
Prbcurando ti ^ado onteye difpetti y 
Vertht (degnato^ di tna man myccida ? 
Jfng Sì defperata ftiì 
yioY. An%i ho fferan jjt 

Sol con. U morte ricourar U vitay 
k\ \. Chemortm\ ^iua fon^ yiua , fon ritiirta. 
An^ Vno torti fdl tfHefie reliquie fante j 
^^rrB^Ufciarfi nel reflo a iHtfaMtnre'^ 
Màr. T(jm le mitoglierki^ ^\ ^w*vsù 
jtng.VenJl del fati. 

Contender meco f 
Mw Ci maledetto giorno» 4.^. . 
Ang J^uantefien for'i^ein c^eUe ojftétebràcct^ 
Mw. Maggior for%a ila tua\ cWà mio di/^etto 
i Crder ùi fogna, e rimanerne ignuda * 
Ang fedi bel corpo da cotirif^conmantii ' 
Sì prctiófo. 4">** , s- \ 

jMor.Etmbelfpirtofieiy 

Ch'inuùlandù ne rai le prede dltritt, ' 
Ang. Ti rejta ti fangne infino al giorntt teyxpp 
dittando f ìrgendo il mia Signor^ torraffi 
guanto ne fparfey o poco mén , fé memt 
Ad vn c§rpù immortai tòme bi fogna: - 
Mor» Gi i fonoaunex^ à rimaner petdent^. 

Tolgafi quei che yuole. 
Ang. Hor perche litugo 

iHabbi ancor tu ne la funebre fcend • ^ 
Vedi quel tronca j cfc7 fuoì rami /fende 

Vie 
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yie più degli xtltri y&è di fjlcé amaro ? 
Latenei^ày là tinafcondi y e attendi 
. Qacciatrice la preda ^ che fra f ^\nt 
Da fe ftejfa yerrattiy e dentro al feno. 

ìAit. fononi intendo. j§ng lltraditordiGiuda 
In qHtt ramo maggior morra fu [pefo^ 
E tjà]l Boia farai . .N^or. yJe ne contento > 
i5 merce te ne rendo é -volentieri 
7i rilafcio per quefio i tolti arnefié 

jingn Tardo mi dai quel che tenernon fttoi^ 
Gpdi hor qtéefio incontro perche pofcia 
7^n ti difperi > io yuo le tue yentùre V , 
'Dirti ili, :rn punto:Tnpm al giorno efircm^ 
Mupmo non farày cWà /r- ttte man non caddi- 
wAllhor ri forgeran tutti : ma pochi 
ìHan da mutar fi ^ e tutti gli altri al fuoca 
J{itornerany non so fe yiui jo mirti 
€h'é tu Hjtina di quel luogo infauflo ^ - 
yitéa Sempre farai . ^ com'hoggi fei , 
Ver che morta immortai fenta quegli empi 
Tiuial dolor ^ eà tutto' l re fio evinti. 
Confermi il Ciel si fortunati auguri. 
Hor io me^nyo fu l tronco, jt. a talcomac^- 
Maritar fi dwedifueittrAùinfame. (chìa 
£ b^n conuten^ che chi lafcio la yita^ 
ta morte ine otri : hor quefiofacro ammanto 
. Voppo le pompe funeral fi feria 
^ indegno poff ijfor , che Vontio hauralloy 
JE con quel del fm Vripcipe adirato ^ 
JUitigarà più yolte ilgitéfio [degno: 
Cofi fà bene à fuoi nemict il Cielo 
JUa poi Thauranel fuo tefor la Chiefa. 
Seco il mifer j che rien yerfo il macello ^ 

Ma 
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JUd yien frimddiiui ^Htif empi 4 Donna ^ 
C'hàdd guidarlo ai defperapi abiffi. 
Io y§ih partirmi : i fe pur nude il del» ^ 
'\Ch' io enfi ode ntfia fin L^yltim bora ^ 
faro com il Vaflor^ che di lontana 
Segue Tagnelj che fe lo porta il Itépo ^ 
Meis f^^ denti y e trangHggiatoilrtpoe 
Ch'allhorMOgniarteiOgnifoccorfoì in yénfj, 
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SCENA OTTAVA. 
Derperationc Giuda , e Morte 

ì 

jfl regno de la morte ^ e dilp à cier% 
_ ^hifioiOHe fpira%a entrar fiBpHOtt 
Vtfperata Donzella torno al Mondoi 
Verche lagtiétrai tormentati ffirti 
' jflma non è piit difp erata dr empia 
D'rn traditore che l fno Signtrpoc^an';^ 
Con finto bacio a cruda morte offerfe: 
TercheU luogo gUcedA^h almen compatta 
Varmiy i 9 fregi con luiyche meco horporto^ 
S^efi^ ancora già rotta, in tante parti, 
Cn intiera Infrgna fUdalta fperanyt ^ 
hor fegnoè defyeratoce quffiafnnèy 
che fi lpe%^ dal legno ; ou era anuinta j 
, Jkto/ìra y che l legno dffpfratotn tutto j 
0 fcogiio ti ruppe j ol mar nel ftnl'acCQlfc. 
MoY^ iluajimn ridi mai fuor del Inferno 
S^efla foreUa miai che fi fra morti 

La 
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Quefio farti tormento y 
0 pur gioia y e amento l 
^ Tormematafi ynfoco 

Valma nel ghìcKcio ^hàre friggerlo al foco: 
^ QhÌ fc pecihiy e peccar fpejjo conuinti 
Ver la fra gii ratura'y me fei pofoy 
Séyrtpre accrefci ltu(> mal^ fcynpre maggiori 
Faile tue fiamme: ini peccar puoi femore ^ 
' TJe crefcerpno lapetia ; 
Se ben la colpa in infinito ere fce. 
Vedi:^ chelibertade y 

Star tuttofi giorno a improuerare il Cielo j 
Edannonon fentird yn^icciol pelo • 
B tu credetii ^ che l^ Inferno fojfe , 
' Luogo d'horror colmoy ed: pianto : 
2^oH è sì intefo il male f\ 
7>(è Dio tanto fenero ; 
Ma per fpauento altrui s^^ggiuf^ge al rerOé 
Mor. Menti , menti mentitrice j 

che l^ Inferno è peggior ^ che non fidice • 
Ciud^ 0 carOy e amato Inferno y 

Che mi fembrt più bel del Taradifo • 
Già me ne regno a" tuoiftlentij ^ è lafci$ . 
f ^J4e(i^ariaa neghittofi^equefio Scie: 
E tùy che fiata fti mia configli era ^ 
. Miniflrasìj de la mia morte homai. 
Defp» hìerta infinita lode^ chi t'uccide : 
Etufeiy Giuda mio ^ cotanto fcemo 3 
Cha fregiar cerchi altrui di quefl^honore i 
Giud Vu oi ditquey ch'io co le mte man nfyccida ? 
Deff- Il 'voglio^ e per tuoben* che foi dir affi ^ 
Inuincihil fu 6 inda; ei del i^^ fi crine 
Di cafiigarlo^ ch^eis'offcfe , il yoìfe^ 

G P^r- 
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Tir ci}* alt ri non f otea toccargli rn peto» 
Mor Vedi^ al macel come pian pian lo [finge • 
Giud. Come ni ucciderò > 
Defp. Vedi fe'l fato 

jipplade a tmi penjler : non mancan trochi 
Ver quefie felue : & io lafune^ el laccio 
VortOy ne ri penfaiéo : o bel morire 
Ser^ noia y e tormento ^ 
Sfar fotto l ombra, & ifchtr^ar colyent^ 
Cttéd. Pacciaji quanto yuoi • 
Defp' Vrendi la fune j 

CW altro non manca • 
Ciud. Al collo infatéfio almeno 

Legala tU j ch'io compirò nel re fio • 
Defp. Il faccio yolontier sperei) habbia parte 
2N[e la tua gloria . 0 mio caro confort e 
S^efia collana del mio amor fialpegno . 
jtggiongo il bacioii ben conmen^che'lbacioy 
Che die principio à la tragedia, e al pianta j 
Hor yi dia fin con difufad applaufi. 
Comanda, scaltro ynoi, IO yuo partirmi 
Ciud, Doue ne yai ? 
Defp. V 9 a prepararti il luogo 

tion dubitar, non paueutart quefi^opra 
Vuopo hi di molto ardir ,di poco femtóm 
Oìnd fattene pur , ch'aio ti yerrò d^appreffo^ 

T{emico à tutti, e di te fola amante. 
Mor^AncWiofaro di quefiihonori à parte: 
' Ma in difperato petto 

Entrar non puh con le fue gratie amore. 
Giud. Donde cadejiiy Giudai e doue , ahi Uffè^ 
Giunto ti yedifecbe diuerfa forte 
Succede a^ t noi già rifiutati honori? 
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Vocan^i trio del dei hafe, e colonna^ 
Hot fon mole (Pabijfo y e IfiUdi forme 
Sajfo^chabbia le mura di Bah elle m 
Hieri Difcefolfttis già fonnemieo 
Del gran Figliai di Dio : hinicolcenne 
Mille infermi fanai j hoggì languì fco 
Di morbo tal ^ ci)* ogni remedio ef elude » 
Glt flirti hitri cacciai da carpi ofi efji ; 
Hoggi Satàn demr%L mio petto alberga* 
lì ieri fotea ridurre i mortt in -vita : 
Hoggime fieffo uccido, hieri fui yajo 
V^etettionej hcrreprobato^ & empio ^ 
H erede de l'Inferno , efca del foco ^ 
Qibo de^ vermi y e reo d'eterna morte* 
Ma peggio ancor conuiemmij 
Chi" a la mia colpa infame 
Lieue è' l tormento eterno; 
Poco èj quanto al fuo fen chiude l* In ftrn§t 
Forila dunque farày ch'altra prigione ^ 
^ Uro fuoco per me l'ira dei Cielo 
Vrocuri :anr(j Satàn temUy e fofpetto 
Haurà di me^ cheno^l tradifccty e fuori 
Mi caccierà , per mantenerfi il Kl^gno • 
Dou onderò pefie letaldel Mondo ^ 

5 per quant*io difcernoy 
Il del mi caccia , e non mi yuolf inferno t 

, JWor. 0 sfortunato^ in cui s'adempie in tut$^ 
Ciò che dijfe colui , che vide l'empio 
LJfaltato qual Cedro ; enei p^fftggin 
ì{pn yeltrouio^ ne fi trouoper lui 
Luogo ouegijie , oue fermajfe il piede. 

Gitid. jih che perifcail Ciel j ne fi a più mai 
Ombrad' Inferno ; e fidtffoiua in tutto ^ 
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J^aniinfei gicrniil fuo Fattor produJ?e 7 
^uejl'e piccfol defio y 
VuOy che fuanifca 5 e non fi troni Dio . 
C^h e indugio più: ecco qui vn falce amxro ^ 
f Vi quà [offenderò qtseflafcordatd 
Cetra del corpo mio ^ come gli Ebrei 
So li filimi d' fgitto, Hor "vedi Giuda > 
che da fe ftcjfo U maggior ramo inchina • 
2{pn ti fallita^ no^ ma di e. affretta ^ 

0 traditore la tua fatai rouina . 
Canapeinfaullo j che ne campi Jligi 
Tiafcejlis ou AcherontehumoY ti diede ^ 
Ccrberticujlodì^ nel feniaccolfe 

.,\Pliitone y e ti fregiar le furie fteffe 
Co7 proprio crin di ferpentino ftarncy 
Che tardi piu^ che fjltra mille eletto 
Vofiila giti y per cafiigar quefi^ empio ? 
La defperata Donna il colio auuinfe 

, Con fynde' capiy & io con l'altro à quefio 
Arido ramoV aggauigno y e allaccio. 

X- JPuejVè la potefià y che douea darti 

: lìtuo fnaejtroy 0 Giuda y che potejji . 
Sciorre y e legare à tuo poterle genti ? 
Maledetto pai dìy cWio nacqui al Mondoy 
£ queiy che generar mofiro si fiero y 

E ia CHna^ou e giacqui y e l\mpio ocello ^ 
Oue concetto y oue nudrito fui : 
Vuo cominciare i matutind^ Abiffo. 
Accenda maggior fiamme^ apra più, cupe 
Voragini Vluton , trouipiù horrendi.^ 
Ùlojtriy & adopri in me pene fii^ acerbe. . 
7<[jon fia per me pietà y non fiachiafcolti 

1 miei lamenti y e mi safcriua à colpa^ 

Anc$ 
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jinco l'oration yyengan gli Jlrani 
A dimrar le mie fatiche , e i fi enti .• > 
£ disi fiero trxdit or perifca 
La rita, il nome ycU memoria ivn tmt9. 
E*/ f^efcoudto'mto -) 
Vnfii^ felice fiiccejfor fe'l prenda j 
lafcio l'alma a f Inferno ; a gli Jlmltori 
Lacarue, el ojia aletempefle^ ai renti} 
Vemfio bacio al Maefiro ; e quefia fune • 
A i difp erati ^ e quefìo fineinfanfio 
A tutti i traditore che farà mai^ahi ahlahì^ 
Mor. H ^ me y che fonl^yniuerfaleberedey 
Trulla mi ferbi?io t^hoj^ur colto al laccio^ 
. Infame traditorbefiemmiail Cielé^ 
Co'lmotode le labraancó morendo • > 
Toiche la yoce entro Irabbiofofett^^ 
Dal canaf e impedita , oltra non pafj<u 
2{a7^renoyfti tHO quefto belcortio^ 
' Che fuor de tarcaal gran dilmio yfcìt% 

De' tmi martir ^ mn y i tornò PìU inai . 

In te perdei , yjnco ne* tmi : le fpoglie 
^courar ben potefli; ma quefi'alma 
Via f ?mpre mia ^chedal tuo f m la fìielfe 
Ticciol defio di mendicato argento. 
Crefchi Lmio ardir dinnouo j e^tnia falct 
Tagliente più che maiy colpi nidrtAli 
Imprima a l'alme, e ai corpi, e creda il cielo^ 
Ch'ei ho ha tati yimcntro\l fmfenoy^gnox 
jQjiantUomoytihauro prefin entro'' l mio re 
"Perche pur molti yemùti al fangne fparfo 
Del R^edel Ctel fian jconofc^mi^eingrati j 
' E con mif ira f me 

Da frutti la rita hauran la morte. 
- G 5 Qui 
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Qnì(i veggono fumi 3 efuochi, e fi fentono 
ilrepiti di catene y & vrii di Demoni) . 

CHORO DE GLI ANGELI 

Della Pace • 

Non fia 5 chi fi confidi (nij 
Vià del dcHertj efe medef no inga.^ 
che anco fon fcogli infidi 
^ 2{e forti yt fon caufarnaiifragìfj e dani: 
^ E aPyUimapartitit 

Tal morti incotta^ ch'atìend<ala yitéu 

2{p» ftCl Padri primiTù 

Sicur con tante gratie , e tanti doni j 
Chi l Serpe lufinghieriè 

la moglie yccif e lui con dm boccmì : 
E su gli Eterei chiSjlri 

Molti di Mi fi fer Tartarii mofiti • 

. Ma che bifogna effetnpiù 

Peregriny che la prona haurà sU gF occhi? 

Slnel traditoTy quel empio 

Ci fa yeder prefenù i fimi trahocchi , 

Vercofiod'rn balem y 

Quàdol Citi più chi mai crcdea f ireno* 

Apofioldifiennt 
Di oio nemico , e no d^ eterna morte: 
E le gratie ^ ch\ttenne , (te. 
Snolfcafuo maggior d^nOj^ epeggiorfor 
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£ noìt gli diede f or fi 

Mille configli il Ciel j mille f ne or fi ? 



La f ')eYAn'zjt^ eH timore 

HahbUnnelyoFirocor fpetno alberga ^ 
chi a r-rna^ o r altro muore , 
ìÌ0tràGÌHtiao Satin fu l [romene al ter 
Tetna^ chi fi à ; chi giace^ ^go^ 
Sferij e risomi a U ferfetuafact. 

ATTO QJARTO 
SCENA PRIMA. 



Pietro , e la Mifericordia • 

OTlpio fi fenfier datemi face : (ut 
Ch'anca tnClfinn^ co fonia fmi^e Ur 
7r attagliate il mio cor : si cÌh dou altri 
Trouan Wpo/o, io rinouello i guai, 
T^on ho ben pianto ancor l'errorfrimItr$p 
B fognai di cader con magffi or danno 
^ yie fiié grauey e ineffltcabil colpa, 
E ridici rn^o Signor di nuoiéo appef9 
T^nritto giày ma fott(fofra yoUo 
Co7 capo in gru morir fra l'erra^ e Cielo^ 
0 fpautntesiol f^ifìa , o cafo acerbo. 
Morrà dunquei di nnom i o terror mio 
Sarà sì grane j che potrebbe efporlo 
^AdtiolpiU acerbo ^ea pisi crudel marxireh 
Via meglio a me morire j 
Cht ricader t , o rÌHomr le piaghe 

Q ^ Del 
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Del mal gradito mio Signore ,e Dio : 
Siche ym girne a piU fecreti horrori 
D^annofe fetne ^ e folitarie grotte , 
"Per fi^ggir ogni intoppo ^ ogni periglio : 
Efe ben fanio fon pur troppo tardi ^ . 
»Al maly che può aauenire 
Opportuno rimeciio e il mio configlio. 
JUifFerma^ honorato t^ecchio ^ il fante piede ^ 
Che pocan%i Uno , 
Qhe pQcanT^ bacio 

Qpfelgran Signor^chefoura l del rijtede. 
P;c. Homrato forgio cheH y mio Signore ^ 
Hsgai tre rolte? e facrofamo è il piede. 
Che sì tardo feguì rorme diluì f 
Vecchio fon io j cho sì fancinUb il fenno ì 
loycW al primiero uff alto ^al primo incontro 
Caddid'yna vii fante} Io ^ che giurai 
Di non faper quel che le pietre^ e i marmi ' 
J{iconcfcon per Dìfii t^li* Di nèuo torni y 
VktTOsn tUf^iptami} t confidar pur dei 
2Ìt kpietà del CicL Vie.Spero^ma in yaH$ 
, 'Tento di confi flar P afflitto core ^ 

Chel fallo mio fu troppo grauey e indegno . 
M;. Vietro^com^huom cadefii; hor^comefifirto 
"Del del ri forgi : e rammentar ti deiy ' 
che quelSignor ^ chcl tm cader prediffe $ 
r . . i4nco del pentimentoind cio diede. 
Vie. Debbo dunque pentirmi: e fen-;^ doglia- 
i che y ale il pentimento ìiLdudoe cibo 
D\n cor pentito ^ e beueraggioi il pianto. 
Mi. Ma nonconuien , che fia perpetuo il pianto^ 
dolor fen*\a termine imabafi:Ay 
Qhel fallo fcmpre al penitente f piaccia j 

E 
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Efenta anco piacer 'd'^fferfi tolto' 
Dal fYecifith joue l'errorlo fpinfe» 
Che fur farà, tra le beate menti " 
Eterno d pentimento y ef fn'Z^a do<iltct 
Tuoi ccnfùlarti ancor fra tuoi fof^iri 
Cor: la memoria di quei dolci f guardi , 
Ch^à teriuolfeiltm Maeffroallhora ^ 
ChetnH negaflt^ & alfuoamor ti traffe. 
Vie. Gli occhi fur l'arco , e i dardi fur glìjìrrAli f 
che mi ferirò entro* l mio petto il core ^ 
jlh VietrOy a quel guardar par ch'eidicejfe^ 
Meturifiutiper Macftro? &io *' 
Te per mio figlio elefjt. ah mn contfci 
• Viique quel Dioiche pria yche f ff e il Modi 
Te riconobbe in quegli eterni A oìffx ? 
che m'uccidan cofiorojl fojfro , e taccin:(di 
Ma^cWynjì^lio^yYCamicoy-^n^hiiom cai die 
^anto qui d^r potei) tanto m'offenda ? 
T^o^lfiffriro. yàfuora c piangile fuggi 
Da gli cechi 'mei , che del tm fallo indegna 
Giudici fonone tejiimonyà rn tempo. 
Mi* ufn\i yoleano dirti 

jQj}cgli amorofi fguardi : 
Vietro:, cadefiii io te'l predi fji : e piaga 
Treuediita mèn duole: hor f'^^gi^ f^h^io 
yi fpppongo il mio braccio ^ e La tua colpa ^ 
-Qonofci almetì^ feme non conofcefì.i, 
T?ocan%i i pie co Cacqua^ hor co V yììio sague 
Lauo la macchia del tuo errcr no nello 
£ quefti cechi al tuo core 
Sian t e jUmon 'ij del mio eterno amore. 
Pie. Tantalo piU ingrato fui^ quant ci più amante^ 

M/» Ma dimmi il cor ^ qt4andor errar comm^fe 

G j 
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La mentitrice lingM^ affermo dentro^ 
La, gran meniogna fol fu rea la bocca { 

T^ie%Vat^ido il cor mi fi rijlrinfe al petto; 

Cheltimor de la morte il vinfeye oppreffe» 
Ma con muto parlar dfcea : conopeo j 
Signor y chi fei j t tutto hnmiltadoY9 i 
Mal timor tnimpcdifce lafaueUa» . 
La lingua in tanto/o federata^ hfccmpiaj 
• che non fentì quel mormorio del core j 
Credit cf} altro ei diceffe ; « 
E per errar tuttofi contrarlo efprejfe • 

Ziip àlen grauffù l^error ^ fe ben mortale» 

Vie» Ahmn l'haueffi detto, ah fiata fojfe 

Queftamiabocca fen%a lingua ^ e mote. 

Mif^Lodoildefio: mada che purcaiefii^ 
iorgiy e rif Jrto fei , ne te n*auedi . 

"Pie. Siaficofi. macome ahimè poji io ^ ^ 

Sperar giamaiy che nel fuo fen m\ccoglia^ 
E come prima rn accartxsì ? ^ ^n%i ? 

lAifydilii mai de l'empio Hj Manajfe 
Vid^ latrie . crudeltà , lo f iegno ? 
"Piange egli poi fra le catena^ eìctppi 
Di Babilonia-^ & il Signor rimette 
Tofici fuoi falli e di yendettain yect 
Gii ai ta libertà y la^ita^ e'I [\egno* 

TPìe. Manafit offtfe vn l>io^ che mai non yide: 
lo negai quely che meco yìfiey e diemmi 
Se fieD^oin iibo^ela fi4a Chiefao^crfe* 

lAifì^ain te FU yU timore y 

Ciò che fù in lui maluagità di core. 

Vie. T^ion eraa Dio taniobligato U ìAvndo 
TSljl tempo de la legg^ : hauea fai fatto 

i^ilMmjcon ynatnnO) e con rn ceno in yjta 

5<7 
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SehonferuMa: hot fatto egUhuom per noi 
Ci hàdato il pingue la fiut tuta in prfXJ^fS^ 
Sì che fìù ingrato è l^huo^^c^horfeccaiegra^, 
fili Vi4 pià r errore y e più la pena acerba. . (ut 

Dio più fdegna^o 5 & il perdon più tardg^ 
A/i. ^lihor Dio di rendette y her di pietade 
Padre fi n orna: aHhor puma ne" figli^ 
E ntnepotianco Vtrrcr de padri j 
IJor dà peryn fofpiro 
S^ant^hà di ben fopra l'empireo giróT 
^Uhvr conrfoea in noi y quanierA infirma 
La nojira coirne* hor ne la carne aj^onta 
Tgli fel fente ^ allhor dal Cielo -vdiua 
Le rofire preci j hor facon yoi foggiorn9 
%^tihory*era Signore ^hcr re fratello: 
%AUhor non Vera preTJyO ; ond^Uncatto 
far fi fot effe ; hoggi'l fuo f^ngue fparf(M 
Bafia a pagar t error di mille Mondi i 
^Uhordana lam^nna , hoggiHfm corpjt 
jiUhorapriua il mareyhog^il fuo petto: 
^Ubordauaa gli H ebrei per lume ^ e fegnù 
La Colmnadi fcco , hoggi*l péo fplrto^ 
Ciò al cor y Accenderà fiamme più ardenti» 
jillhor Mose per Duct^ hoggi fi jiejpè: 
E per rrpnfo allhor ^ per grAn vtercitdt 
^ Diede la PaUfiiì.a ^ hoggi' l fm ^gno • 
Si che confida, Pietro y e d^iti oace ; 
, Ch'ai tao prim f ffir ^ eh'' y fa dal erre ^ 
Con paterna pleiade 
Eiti rimi f e ti tuo monile errore - 
T/V. mercede il del nobil OonxeUa , 

Pel cortforto chai dato AÌ*aUha affliti a. 
Ma ììh:ho J^ormu di penfitr comhaiie 
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affannar o^io ccr ; eh' i^n fogno borrendo 
M ha minétccìuto t>m crudcl -ventura . 

Mi^ Virr. che cnfan^edefìi f ch'io dirotti 
Il f ^^f > v^r de l'apparenza flrana ; 
eh interprete fon^io di fogni occu-ti^ 

T^iC' Ea'o io fra ceppi , e fra caténe atmoItOy 
T?er difender di Dra la fede^ eH culto: 
E lieto 'v^attendea da v>i fìer tiranno 
La capital fenten \a anxj gix fcritto 
' Era il decreto , e Vattendea la morte- . 
> QHfind' ecco^ o f, ffecafo^ o purpietade 
De* carcerieri^ io Ubero mi ye^gio 
Da ta prigione^ ernirata^ o fw^a 
Pareami l caminar lungo le rine 
D^un trabjccher4ol fiume i e à mt^x^l'if^rfo 
Ecco incontrarmi al mio Signor >i che ratto 
X t/l ndaua^ond' io partiua^ e metre il chicggio^ 
Signor j doue ne ^ai? vo ^ d^J?e . a pjrmi 
Dinmuo in cr ce sì veloce corfe^ 
ch'era iard9 a f *gHÌrto anco il p enfi ero #' 
Tutto tremamele -^ergngnofo in i^ìflay 
Eia miafnga ^ c7 fio peri^ilio "vhpe^^j 
Sofvir ai meditando j e al fin ritrajjl 
Il mio fugace piede^ onde pu/nmmi ^ 
E nel p^fpir per la Cittaie altera ; 
Che fette colli hx nel gran f ?rio accolti^ 
E Amor parche fta dett^ quel, ch^ioleffi 
Sàia Portamagg^or , al Mar conduce ; 
Vidil Maefiro al più fublime colle 
CoH capo in giù da yn afpro legno apvefo 
oh c^mI erak re lerlo: ei fi langnuia^ 
Che piciÀ dana^x lu fierer(^\a fleffa : 
E mentre ioUf fangosi Uagiiidi cechi rotti 
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E^/i rermèneU tua carne y dijff^ 
Victro^hof^fyi muoro^t vn' altra yolta rccif^ 
fui nel tuo fpirto. e innuefio dirmancQgti 

Il fogno y e mi de fi ar le ^rida ed pianto: 
Mi Spera meglio buon Vtccbh^ cheben puoi 
Trar dal tn-y f igno fnrtunati xtigwi : 
Ì4t gran Città^ c^ha f Hte colli al f :no^ 
E del biondo ì\eina , e ì\pma c detta : 
Ma tu leggeri, H ebreo ydaia man drittd , 
♦ E u4mo r ti paruey che dicejf e il nome. 
7^ebroè ilfamofo finmey e il fier tiranno ^ 
echeggi è fanciullo , hanrà di crudeltade 
la reraideadi I^ero nome^ einfaufio :. 
TU fuopregion prai^ tè U prigioniero 
Scioglierà perpiet^de i cai tuo fuggire 
l{inC(nitrn'att! il tno Signor per dirtij 
• Qhe l hora è giunta al tu 9 morir ^^'efijft^ 
Eferedcjtiluinellegnj afpefoy 
Dsffe y cWegL moriane la tnacarne y 
Come pieto fo yiùr amor enol capo y 
Che^i mar tir de le mtmbra in se ri ce ne • 
Sta dunque lieto ^ o fortunato Vecchio : 
Ver tal gioco fafji. e tu no' l fai» 
Pie. 0 li£^ e noue y ode/tato auif oc 

E vuo morir riu:J:e ingiu per porre 
V indegno ca^oou ì fmi piedi eittnne0 
Mi ^efio^l farai pera^^ta d'hHmiltade 
Ma ne l'opra io dfccrno 
Mi Iteri occ$dci^ e gratiofi auguri. 
Pie. Spiegali ^ fe tu ruoi , gentil OonxjH^ ; 

Ppiche'ltt$? gran fauer tanv oltre arrinOm 
mi. Ballai tm ^icde il yenerabilcajpQ 

Da-* 
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Dofol cercar fs^ppofei ^ ^^'^ -vedefii^ 
Che tei bacioy doue calpeftiil fnolo : 
ThI capo metiiy enei fermo le piante^ 
^er f odi sfar e in parte a tanti eccejji^ 
Egli mirauain già; perche douea 
Scender giU ne f Inferno ; e tU co^l ca^ 
FjHoltomirflCiely d^uet^afrettiy 
diletto jOHei dormi fui nie^o giorno^ 
E angufio sì , che due capir njn pHote: 
Korfetti yuoidormrruij èfor%a cWyn9 
Vifienda i piè^ don il fuo capo ha l'altro^ 
Egli e fplendido Sol de la fua Qhiefa: 
Tu Luna fei^ già fm Vicario in terra: 
E perch\i da ^ quanto fplendorpuo darti 
Tu' /miri per oppofio^ chela Luna^ 
Ver diametro il Sol mirando i piena • 
Odi maggior fecreto : i fncceffoti 
De la ma Sede cbiameranfi ferui 
De feruidel Signor per ymiltade: 
E perche i pie di lui fon fegni efprefji 
De pouerelli fuoiitù metili capo 
Sotto ifuoi pie y che fei feruo afuoi ferui 
Ma per la dignità y eh* ogn altra auan^a , 
OwJChaurai fatto i pie fcetri ; ecorene^ 
Terdifpenfarleà Imperadoriy e a Hsgi j 
fijji Jìa-.-anno i tuoi facrasi piedi 
^l luogo y ond^il Signore hortienfofpefo 
il titol {\egioy e la corona augujia : 
Ter eh e con lieti ^ e fortunati aufpici 
Il ^ondo lincerai y -vincendo ì{oma. 
Tie. Benedetto fia l Ciel , eh" a me ti fpinfe 
^ tal Luogo , a taltempoy e a tal bifugno . 
Ma dimmi ehi tu fei j ehenon mi fembri 

Don- 
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Donna mmale 4 / portamenti aìterij 
E al fautUar tanto prudente ^ e accerto • 
Mi. Io foncoleijthedal paterno feno 

Il Figlio traffi^ e lo cmdufjìal Mondo : 
lo fui capon che del tuo error cmmijjt 
Tojko fi fmetiticajfe 
J^uel Dioy che fé noffefe j 
E che prefi appo lui le fuedifefe : 
Mifericordia tfòn : ne p'^ù contitene 
flsjlarmi teco hor^ che U piaga in tut tù 
Curata è del tuo cor* rimanti a Dio ^ 
Come to fio f par io da gli occhi mieiy 
^hid^ etema pietà yiuo ritratto. 
Che morto pendi , e f altrui morte auuim^ 
Cojt dunque punifcihuomy che fepolto 
Bff^r dourthbea più prof\>ndt A biffi ? 
Spanto megUor tu fei 5 quanto più amante 
TamUo più crudo^ & empio ^ 
Ch'yn tal Signor sì granementeoffefi . 
Codaduuqueil mio cor latuabontadtx 
Ma gema it mio difetta 
Con doloro f 0 affretto : 
^ E nel commun dolore j 
Occhia piangete , accompagnate il €or4 • 

ATTO CìVARTO 
SCENA SECONDA. 
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Combattuto mchier tra f teche , efcogh ^ 
H ben ragion , cWanco la. Vace if jmi 
Sparga de fmi Piaceri , e chiuda in tutto 
jl nuouo affaltOy à nuoua guerra il rarco , 
i Mi ■vedcffefocan%} , e tregua, e pace 
Pofttràdue Sorelle hornel mio Piero 
yengo me ftefa ad innefiar per / tmjfre _ 
TU mi miri buon fecchio , e non comfci, 
Chel mio ritratto hor nel tuo cor è imp-ejfo 

3P;V. 1{on e poca fortuna hauer nel petto 
L*ldea di sì bel volto : e tu ben mofiri 
^ la -voce alfembiante , e a mille fegnl 
Ejjer forella di colei , chor hora 
l^ar.ti di quài c*hàtante gratié al volto, 
Saucr nel petto y e corte fi une l alma, 

Ta. M'hai ditit fato bene , e s'altro brami 

Saper del' effermloi di Dio fon figlia , 
Tcforiera del del , premio de" giufii, 
¥.eiuellaveraVace,chenondiede^ 
TQafe-ye adaltrimai.nè dar piso il Modo. 

Tie 0 fof pirata in van , nobil Donzella ^ 
Tle le paffate mie procelle i e hcrroriy 

Lieto ti-^eggioy e fe gìottarmi horpim^ 
Eccoti Calma mia , eh* al fenti pcrgo. 

Ta. Bjfanata è ia piaga ; ea perni il Jegno 
Veder fi pm de la'mortal ferita : 
' • Già t.xce il vento, e puh veder fi il fido 
Segno di Tramoììtanaj e il mar fi à in calma. 
Se nonfe quanto vn picciol motorcfia 
De la fieratempefia j c f i* te i fenti , 
Che fei già in portole pur piangi l tuo fallo* 

Tit. ^efi i lenti fofpir^ cW efcon dApcttOy ^ 
Saran del mio fìMigio aure fi^i^ 
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' E qnejf acque de gli occhi amare ^ ^f^H^y 
'' S^Of tmY mi yede(Ji in qualche [Irte y \ 
Varan fiU ctipo y e men radofo il mare . 
Po. Tra tmi '^fi'fpiri ^ e pianti 
r Godrai fommoripofo y ehauraicon Dio 
PerpetiiJi pace , cm te non mai redrafjl 
Con la parte meglior far guerra il fenfo : 
Si legato Jlar^lJi entro'l tuo petto 
Il Udronceldel Vomite^ cWe ai4e%n(^ 
jìl nemico di fmre 
jtprir la porta ^ e per fortini accejjl 
La riamo tirargli^ otserijiede il core • 
Pie* Già dentro ralma i faporofi frutti 
Godf d'alta quiete^ edabiion fenno 
<Varmijch'iHtpreffadetro^lmio p§tto horfei^ 
i 0 fanta Vace^ che dal Cieldefcendiy 
Ter h onorar Teff e qui e del mio Qhrifto , 
Che far pofi'io per te ? che gratie debbo 
Ji^nderti^fe fon nulla ^ entiUapofJo ? 
^a. lo rm^ che fempremhabbientrol tt%o petiol 
ie. lA mie fpefeimpurai^ quanto fei dolce i 
. Che nel turbato Egeo meglio intende y 
ch'in mar tranquillo quant^è caro li porto: 1 
Vero fcmpre ft arai dentro' l mio cor e0 
r. Hory perche meglio intenda igran fauop^ 
Che largamente ti Ciel reco difpenfzy 
Vieni qui prejf )y ene l'altrui fuenture 
Mira lituo bene y eia tua lieta forte 0 
Conofci tÌ4f queflo difutil pondo y 
Tatto fchtrmo de* yentiy diaria app e foy 
Si difformato y e nero 
I)al crin fina le piante ^ . 
C^hà dtmoftro Infcfnalyero fembiante ? 

Vie. 
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J>ie. ^on lo àifcerno al -volto ; ma mifembrd 
Giuda al yefiire: & éi farà , ch'in ygro 
Tal py^pipo di Ini fna -vi fi a dana. 

Ta. Egli è ^ chi defperato Calma 3 el corpo 

Verder 'volfe in tn tratto , e allaccio ccrf 
E con le proprie man fe ftejfo -vccif^* 

Pie. 0 fuentura crudele^ 0 cafo amaro y 

Vn\4pojioL di Dio da laccio pende . 
Et io -viuo i & io fpiroì e quejto deh 
Qodo ? e peccai più gratsementt , e men$ 
forfè nepianjt y & il perdon n ottenni { 
^ Ond'à la differenzio y oncCil ran taggitì , 

Cfc'io ne riporto i il (ho pietofo core, 
Signori fen%a mio merto oprato ha il tutt$. 
EfftYpoPeuoio ^iuia , egli effer Piero ^ 

10 morioy ei yiuo; io dtfperato , ei fante: 
^ E pur fperoy e pur temo j 

Uh' egli arde al foco, & io fk cerotti a cantf* 
Tét- Ctfconuien ^ che grata Alma ripenf 
I fauwi del del ) ch'anca i fmi doni 
fon le di f grotte altrui j ch\lla poteuA 
Veccar più graue , $ minar più a bajfo # 
IPif . Quanto ti debbo y 0 Dio: non farà mai ^ 

Ch^ioy fe ben mille i^ite ogn^hor fpendejpf 
Vaghi in menoma parte i tuoi famri. 
y4. Ben rammentar^gran Pefcator > ti dei 
Quando nel Mar Geneffarenoyn giorno 
Venne yerfo^l battei có" piedi afciutti 

11 tuo Mae^ro: e tù^cW eri fullegnoy 
domanda, fetufei. Signor dicefii , 
ch'io yenirpoffa , e caminar sùCacque* 
Ei comand'jUo ) etù con pronto ardire $ 
Saltando fuor de l* agitata prua , 

ette 



SCEMA SECONDA. iS} 

, 0 te ^^gg ^^eroy efodoii mar facefii : 

Ma perche crebbe ilrencoy e U fortuna $ 
E in te manco laconflden^^y e Icore j 
Ti redejli pian pian calar giU al fondo : 
£ chieden io mercèy tojto il Maeriro 
Stefe ate H braccio , e ti rimi f e al legno» 
Ombra fÌ4 tutto quel ^ di quanto è occorfo 
7le la breue tragedia del tuo errore : 
Che nel foffiar la tentatrice ancella^ 
Tu mancafiidi fe^cdafiialfondo 
Di la colpa mortai^ piangi fi i^ & egli 
Ti ripofe nel grado onde cade fli. 
PiV Siabenedetta la fuagranpietade. 
Ta* ^nco nei Arca y e nel Diluuio è pint* 
La cofiui forte ^ e i tuoi lieti fuccefft. 
GiudafulcoruOy che tornar non rolfe: 
Tp^ di Giona figli ol ^ ch'ai tuolingHct^gì^ 
V mi dir colomba la cohmha fei^ 
eh" yfcifii ancor ^ quandoH tuo Dio rtegafih 
lAa non tr uando^ ohì tuoi piì fermajji 

^el gran diluuio de" tuoi pianti Mn4ri$ 
La diuinn pietà nelfen iaccolfe 
Pai rimandotti a ritrctsar la pace j 
eh' eragià apparfa co l mancar de ? acquei 
E già t hai t eco, e poi quefio mio ramo 
Di verde oliua riportarne ài' Arca y 
Ver gran fegno di pace; accio intenda^ 
Chel del placoffi ^efi refirinfeilmarey 
Che fuor degli occhi tuoi sì largo yfciu4^ 
7tf . 0 fortunate menti ^ che del Cielo 
M "potete altrui fcourir gli altifegreti} 
[u E chi^not giamai penfato haurebbe j 
Che' i corno è Giuda^eU cjlomba è Piero t 

Hot 
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Hcrio partir -vorrei^ nohil Don'XsU<i^ 
^ Se me {concedi; e ritirar mi in far te ^ 

Dnsr [dingo a miei f )f piri attenda j 
ripofaro mai fin che non torni 

Il mio Signore ad afciugarmi il piantò • 
T^' Mi contento y chetarti; maH bel ramo 

Vrendi da la mìa defira ^ à fin che fojji 

Serbjir eterni i tuoidolciripoffl . 
Tie» Vclontieri accetto j e graiie il Cielo 

Deldontirenda: etH tecotirefia y 

€h\e^ come dir altrui ^ refiati in face ^ 

ATTO QJ/ARTO 
SCENA TERZA. 

Mifericordia, Giuftitia, c Pace 

^ Hi credt4t9 fognatohaurehhewai 9 

^:Cnefferp%t0afrà \ 
Tur fia £ accordo ^e yn'alma^ e rnfpirPO è 
jy-aìnbeduenòi^cont' il color me^^ano^ (fait^ 
Qhe dal nero ^ e dal bianco in yn fimefce^ 
Citifi. Tutt^è 3 perchHo fon fodisfàttàà pieno 
Ter gli humani difetti; an%i ho rifcojfo 
Viti di quely che donea la colpa altrui 
£ tapto fangue he nel Caluario accolto ; 
che non so al fin ^ don impiegar meH debba l 
Cofì del mio rtg^r molto ho riméff i , 
B fentodi pietà moti al mio core : 
Come queV animai y che l fangue fugge 
w/iHÌdo si 5 eh' ogn altra co fa aborre s • 

Ma 
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Ma fatio al fin fer fe fiejjo fi fueltc 
Vaia cute y me prUpendea sì forte i 
E fen^a far fth guerra 
Il beuuto liquor fparge fer terr4-; 
Mi Et io tanto bramai l'altrui perdono y 

E tant- al cor di Dio pietade imprefp ^ 
Ch\L fin sì ne re fiat fatcUa 5 e piena y 
Cììk contrario defio par 5 che mif 'solgo : r 
^ Come^ chi troppo melgufia^ e p ci f ente 
jyi quel dolce fouerchio ^ e nauf e noia^ 
Ver ragion di dieta 

Ccn fucchi amari i fuoifajiidij accheta • 
Va. A tempo yiriueggio^ alme forelUi . 
£, con mio gran piacer d'ambe fentìux 
I bei difcorp j e gli alternati amori • 
Siabenedittaii^ ^nejfo ^ e legame 
• Di bianca calamità ^ e d'or contejlo^ . 
Chai Chmm con Dio perpetuamente "ì^nito^ 
Vela Terra 3 e del Ciel -vero oriente. 
Va. Ho dato pace alcombattutty core \ ^ 

Del nojiro Piero Mif Et lopocanxf Iridi, 
E ben catachi'XJtto à te lo fpinji . 
tjìnff;. Miro fin hebbe il tradii ùy maligno ^ 

^ Et io yi fpe^ le parole indarno . 
Mif Chi sx^ sa te yenia^ pace chiedendo ^ 

Se paceha^erpotea^ cotnhehbe Viero ? 
^a. Baucr ben la potea > ma non la chiefe y 
2ie dame offerta ancor prefaCh^urcbbe ; 
che chiiifo hauead'ognirimedio il y arco <^ 
Te non trono j cW ti lapietàfuggìua 
Con C indurato cor. me non ritenne ; 
che y elle hauer guerra mortai con Dio: 
Si eh' egli fol fu del fuo mal cagione: 
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MaThonorata coppia ouhor ne giuÀ}' 

Oiu^ Tifi facro monte ariuerir quelcorpo 

Del gran Viglioldi Dioychoggihàfijferto 
Vene sì acerbe , e si crudel martiri . 

Va. uindiay che regno anch'io^ eh' anch' io la parte 
< Ho neVimprefa ; o puri imprefaè yojfrra i 
Et io mi trotH) a compartir ie fpoglitl 

Mi Eccot Aitar d'incorrottibil cedro , 
DoueC eterno Sacerdote off erf e 
Se fi^Jf^ al Padre^ e l'odio antico efiinfc. 
jQui ciafcuna trouar puh la fua parte j 
Se diufdiam la -vittima frà noi. 

Cìu. 0 del*eterno Vadre imico pegno j 
0 facitore , o Hjdentordel Mondo > 
BJticrentetUnchino} e fe^ dou^ altri 
Spargon la^m e amare , io mi c onfolo 
Fri qi^e^e piaghe tue > fra quefii chiodi^ 
Taccioly perche più illufireindi fi fcorgt 
LaQitiJlitia delCiel^ cWerasi offe/a. 
Malleuador ti fè la tua bontade 
Tra PHuomOy e Dio ptr obli go infinito ^ 
Che nel primiero errori Huomo contrajfe^ 
Et ei rejlai del debito c/fattrice. 
Ma pagafiij Signor più del foutrchio , 
Tanto ch'ai fi fi del conto io ne rima fi 

Debitrice al tuo fangne ^ea tuoidvlorii 
Vtìa goccia ba/ioy tù^ ne fpargejìi 
Vn fiumey yn marey rn oceano ^ e al fine 
h/[anco la 10 ita , e foprauifieil f angue ^ 
Ver far moto yitaLnel corpo ejìinto. 
Ma non fia maliche la giuftitiaingiujl^ 
B^efli j fe pili del debito io ritenni 
Tionl'ho in mia mxj ma dentro ijmi tefori 

La 
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La Chiefa il chiuf t y come Cpofa, a fpefc 
T^e Untole commuti y chada produrfi» 
X^indi auerrà^che l tuo gvM nome effrej]9 
yna foi yolta con denoto affetto 
C^étnceiÌArÀ colpe infinite; e >n breut 
So ff ir comf enferà glietemi homeii 
Vero Icdin lisù U tua bontadt 
Jtuoi ff irti felici y ethuom fouenie 
ì{ifonfi al hen^ che dal tuò mal riceut» 
Et io ; femeU concedi, / 
M'adaggiaroneltuo finterò fianco ^ 
che fer natura e dthil parte > e tarda: 
j^àft che la Giufiitia habbia al tuopett% 
'Perduto il moto ,e*/ fuo yigor primiero^ 
Con di fu fai a fui te 
T^ifpenfìera di gratie^ e non di morte* 
Et IO j che debbo dir^ Signor , che tanto 
Mi /empreamafii, eh' ancor mortOy/èrii 
Viuo il ritratto mio dentro* l tuo core ^ 
loteco nacqui in yn mede/mo parto , 
Ealcrefcer tuo mirahi Intente io crebbtt 
Ma al tempo del morir tanto eccede fti 
Te fi ejìoy Copre mie ; tanioltreandxfti^ 
Ch^io fi anca a pieno nerimijiy ti pena 
Scorger pofioda lungi i tuoi feruorim 
jlmarl amante Snaturai cofiume» 
uimar chi t'odia e tuo none/ precetto» 
Ma fiaji pur, ch'ituoinimiciamafiij 
Ver dame e f empio altrui ;ch' anch' io poteuM 
Far qutfli moti al tuo p' et ofo corei 
jSndrem pii$ inaTjie mille oltraggi fcorni 
Soffrirai per amor di chi non tama i 
Tur qui ti feguo ^an^i al Ino (etto albergo. 

Voco 
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iPoco tifar (Vhatier fatto fin bora? 
^^jioi morir? non te l contendo : eyerOy 

, che non te^l yolfi confegliar giawai . 
Madiafifiir larita 
-Ccnhonorata morte : 
jt che morir fra due ladroni appefo ? 
7ÌpH bramai:, noi penfai j qui fon gli eccejjs 
S^ìrefioadietro y e dilontanti fcgùo. 
Ma dcue oltre precorri ^ opiù pietofo 
De lapieta^^ perche per te non piangi 
JPrà tante pene 3 efrà martir sì acerbi f 
Come per te non prieghi ? e fepur prieghi 
IlVadrcmn i afcolta -y e poi sì calde 
^ Voci trametti al del per quei^ che ihann^ 
Trafitto^ el tuo morir prendono kgiocuì 
Tante puoi far ? qui ti perdei di nfia^ 
QWk tanta gran pietà s'afcof ? il Sole*-. 
i . ì{iuerifco, Signor ^ tanta bontade^ 
Ch'oltre pa(ìo de termini prefi/Js , ' 
E non ti cedo fol y ma tcco refioy 
Terche cattiua , il tuo trionfo hi neri: 
E yuo portar quefia fcnttn%a imprefja 
Fra le catene mie 
,Fh vinta di pietà la Vieta ftejfa. 

Té. la piti d\gn altro a riuerirti pronta 
Ejfer debbo ^ Signor ^ chememir^fii 
Sempre y come berfaglio y uu^indri^xj^ffi 
. Ogniopra tua da^chebbe yitail iMondo^ 
E ne l'eternità teco fui fcmpre . 
T eco mi cai ^ che gli elementi indù jjl 
ji,difcorde concordia ^ eH freddo ^ el caldoy 
Vhumido y e^L fccco ne tuoi mifii accolfi • 
Mi glorio sì con humiltade altera y 

Ch'a 
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T^ufctr giamdi \ fin ch'i<^ dt tnitV tMondo 
^ Gran S ignora diuenni j eL Jempioxhiufi 

tJvGiano^^ pofi in -vn wedefvio miU 
s : Uicòncordtyoleri'^gneUo^ é'L pardo ; 
T^è tra le fa fce altYacan\cn chredefii^ 
Ver rifcfarnt la pittai gwt e brWìia ^ 
C])st.r^'jingeliciì; cantìTy Que4ét*faci . 
Si rì-à pn prmhal huin -^oìcf de^^2if}f: 
^. J5 fù\>crefcendo a iuoif >guaci figli 
da cffnìmcndafti si ^ ch'in ogni albergo 
. jr - tafcnan fer gran merci ftmi di face / 

• i^f^yfffoal tuo morir face la/ciajii 

' 'Ver te/2 amento a tiiùi*feiicih/redi% 
X^f*-^^ 0 felìcemia forte-^ t qual poterò 
^ Segm.altro darmi de tuoi fami amori ? ^ 
E fi pur yna rolia altrui dicejli . 
, \ : 7>lcn.yenni no per metter pace in Terra y 
Macoltdda ferir^ perche fi fiacchi 
Dal Vadre il figlio , e dal conforte amante 
Vàmata fpofa^ e quei fian più nemici y 
C'hoY fon Qoncordiin ynmedefmo tetto : 
11 Quefio fu per rrtio ben j perche lapace^ ( fo 

, Cha l'hmm co l modo, e co\l fuo sa^e flef 
^liro noncyCh vn gi^^erreggiar co ICselo, 
Ver atcinnar quefiù mifierOyauenney 
eh* al xtio TSlftal cadde di Vace il Tempio ^ 
? Et ogkv\ fC'Xturl dal febro in V^orni: 

^uafi che nacque y e ruino la l^acc 
ji-vn tèmpo jiejfoi Io nacqui al fontèd^olioy 
, • ^h'ì fimbol di pietà i liquor di pace i 
' ' V altra nel Tempio profanato cadde y 

T Che tràii rspvfi fuoi Mwte difpenfa . 
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Sjfi^gidtinqìie dal mondtHO fanno y 
£ de nemici il temerario ardire 
. J^efii delufo. et io teco rif nga ; 
Che fe ben fpiroj e far^ che riua al mondo ; 
. -Tante fur fen%att ritaglio y quant^^acchio y 
^ Ohe fia fen^a f titilla i 
^ 0 qual efce i jUhi. ^rar 
fteddOiHa n^onv faco atra faHÌlla * • 
Af;. Ho'r ypoi chthéil>binm'.i.no(lri eterni amori 
Scoucrtiin farrty hbenrefiarquì prejjoy 
Ver h onorar del tormentato Chrifio 
V apparecchiale pompe del ^òriorio. 
Giù. Io non ripugno. Et k ^ clié fon laVace^ 
, Qont^adiroì m appiglio al parer rvojlro ; 
che quejlo ancWio hràmai^mentre ci yenni. 
Mi^ Che non puh la concordia i-o fanti jlmori^ 
Spargete inogni parte 
Del freddo^ Mowolo i zefiri dolci ardori » 

ATTO QVARTO 
SCENA QJ-ARTA. 

Primo,e fecondo morto rifu- 
fcitato, e Morte . ' . 

0 

H Or che fi am ricongiunti 
Vreffo le nofire tcmhe , 
Sento yn timor ^ f wto yn f ìfpetto al cortj 
Qhenon torniamo a ricaderui dentro % 
M.Zn jfncb'io panento yC forfè* l cor prefago 
J?i ^ttel cha da yenir fi turba y e affligge : 

Tur 



Vrtrld ragim mi deuaj the ben freft o 
Afcenderem nelCiel co^ìcwfOj i Palmo^^ 

lUimorf^m ^ chela v^gior. freuaU. 

M 2. Ma ohimè qual ombra fortentofal e nera 
ap fregna noi? tjuefia il timor nel f etto 
Dèfimne^epiU al cnr^ch^a gli occhi /if farne 
La Morie par co Jl ci: ella è la Morie. 
JL. TSjfn ci perdiam di coir ^* che ^er. noi ^iene . 

Af. i. StH Cielnonyml, non potr^ torcirn felo. 

Mor Vt ci ho f ur et Ito al fin co^ l furto ih mano y 
FHggittiui y e rebelli, e chi vi tolfe 
Dal career mio: chi vi die flirto y e yita ì 

M* !• Chi rinfe te^ chi te domo poc'anzi: 
Tiè fugge quel y che libertà procurà • 

M. Sul y olio mio con tante ardir fauelli ? 

E fai 5 che co fa è Morte ^ e quanto libraccio 
Uo poderofo e di/fietato il core ? 

M. 1. Pero nulla ti temo , chelaMorte^ 
l morti no y ma fc lo ir iui offende: 
il pajSaggierpaga dite yolteil nolo^ 
Morti yoi fitte f io ncn ydi giamai 
Vauellar morti : e fe pur fiete yiui^ 
. s V ibi fogna toynar^ donde fuggi fi e : 
Che felmetuto gran nafce dinuouoy 
Jtnco di nuouo il contadin -el miete ^ 

M. J ^ TS[on fiam Ld'X^rinoi) che ne' fepofcri 
Haibiam da ritornar j cWailhor mortale 
Era il Signor che contendcacon Morte : 
Hor quaìfi fia ^ tei fai : ne tié impacciarti 
Demconnoi j che non ti yenga peggio , 
Ch anco il padro yuol^ cheLf ho can fi Jì imim 

Jtf. D unque yiuete yvi yita immortale / 



i .7Ìf{tòmaTite à mcenerir ifottWrk^ 
JU^^Zm'Stmi rif^yrtifiam , fer dare-ynonìhrx 
^ Qtlriforgerdi Chrijio y e Jiam forieri 
Del fm trionfo^ A che morir don cmo ? 
ti*t^« • Vscecurfvri- infelici 
i Si ritrmìàm di nunUo cfca de yermì: 
tu £\i. Mondò crfdcrà che^ morir debba 

^nco il Sigmr \,€Ììà noi rende la -vit^t jA 
' Chcy non fiuo dai fsix^ nemico yintù 
Le!(irede'Ci^Jirodlrychefrix,g^litolfey 
^ Corn eterne far lefurc difefe ? ^ 
Ma s'egli è il Vrimo genito frà ntcrti 
Egli prima. d'ognÀltro 
Kjforger dene À fempiurna -vita : - 
. Voi freuenijle i onde <:onuien di nuouOy 
V offro mal grado ^rit ornami adieivo ^ 
/Bercht cediate à lui li frimi honori . 
I. TaYti^<he quefi e membra^ chabbiàmprefo 
Di nuouo dal f ^polcrOy habhian le doti * 
D'tw corpo gioriofo , & immortale ? 
èip, yoire^l fcntite y che ccn mille fegni 
Mofirate ejfer mortali ^ onde foggeiti " 
^ me fur jiete ^ e tornarete al buio . 
JH. I. Qtfefi'èy che non ancor glorio fa e Palma. 
Ai. JQuando farà. M. i. QuadoH Signor fa dejlo: 
i^Wegli e il fonte di gloria ^ onde dipende ) 
- Spanto fferiam di ben : sì ch^ei primiero 
Uà dantutarfi ^ e noifarem fecondi : 
Sue fan le prime forti ; 
E per cfueBo dirajji 
QWegli fai primogenito tra morti. 
M. i.yedtjli mai forger co^ primi albori 
Tiubeda ^Oriente inami al giorno j 
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Ch^ancor opaca ^ i tenebroft alrj^aam^' 
Tar che pYet§engì)iU ricino, ^iuthra* 

poiyS^ing€>rimA^ c Indora 
^ lo fpumar de p^lml raggsr^ il manto ^ 
^ C/;c7 dì n4!liéjlrai e ne fi ffecchio ahSoiei 
Tal. f mo noi , cWinAnti al tet%^ giorrtù 
, Kiforii Jiam c'/i corpo egro 3 e mortale^ 
f accedendo a noi CeteYn& Sole ^ 
E cL midri%^ndoi fmi fplendentp irai 
Ci arricchirà di tanti fré^i a i^n funt^ 
^tiefto cQYporeo neh . l \h 
^iantihxuer deue itn Cittadin delSielcm 
• l>{ohilp.erì(ter rn accenni , ma uorrei 
Jtltra ragion^ s^alfraragion uifojje; 
* Che.qnejia par^ che ue la detti ai core - : •M 
Vanimofa fperan%ay che /olente 
Par fml de^ fogni oràcoli^ e Vangdi. 
l 1% Che credi ttt y cht fia qi^eftoj c^habbiamQ 
I» Ejcèumo dal Qiel^^ pena ^ ò faucre ? 
. Gratta mi par ^ cWan^J l'efiremo giorno 

Viruhhidal fepolcro ^ e torni in uitd. 
. I. T^mc^Hcnon morir em . M. da qual prémejf4 
Inferir qtiejlo puoif Ma. da quel chat det^*^ 
Verche pena y e tomento è far ritornò (tot 
.A le mi ferie de la uitahumanaj 
E di nuoiio fentir de la tua falce 
Il troppo dnroy e formdahil colpo . " ■ 
Ma per te grxtixfté tornare in tut4 : ^ 
Dtmque non jarcm pii* foggttti a morte. 
forfè atterrà y che nel morir fecondò • 
yfcir L'alma potrà fen%a dolore ^ 
T ciche al primier paffaggio - 
, Vctgajle ben l'originai difetto . 

H 5 M. u 



174 ATTO QV ARTO 

M. Ma mentre yiue rHuom^ Ubero ffafji 

Al fiudey e al bene , e mutar fi ogn^hor^: 
Siche hauremfcmpre il cojr diébbi^fo^e fieno 
Ditemay egelofiu j 

Che non perdiam il ben ^ chauerh nel feno • 
M. Xome feccar pub mai yChiyeduihahbU^ 

Come fi muore ^ e come Ureo f affligge 

Tra quelle fiamme citrici y 

Tra quelle eterne fene y 
V Che bajlan fole à confermarmi al bene ? 
JH.I. Duque andrà folo in del co l corporei! alma 

ItKè delCièloy & haurà folo attorno 

Ignudi fpirti? Mot. tìaurà fin cheVafceda 

La Madre i e folo à léiconuien tal dono. 
M 2. Ma quella humanitadehain se raccolta 

Beltà sì rara ^ che del Ciel gran parte 

lUufira co dofnefiici fplendori. 
a - Hor fe non è li su corporeo f enfio , * - 

Chi goderà quel ben^ cW à C alme aHan%a ; 
' Si fol corpo beato -a»"^ 

Ter fingolar fauore 
i, Tuo la carne goder del fuo Signore f 
Jd» Jfncoà r eternit ade 

Triache creaJJ^e il Mondo 

Il fcmmo Ben non fi fpargea difuore^ 

Che non Vera fattura j 

che poteffe goder del fuo V attore * 
JHfL X* T^cn era folo il Padre y il Figlio feco 

Hauea nel grembo 3 e l'infinito Amore ; 

El^ynt altro gadea : ma tanto baffi • 

Ch^e troppo inefp/icabile il mi fi ero • 
V. VEfperien^a è gran Maefira^ e yince 

O^ni ragion^ che fe f opponga, hordunqm 

fac* 
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P^fciam la prouoy c terminkim la lite^ 
Io rm tirar due colpi je fe y^yccido ^ 
Sapete certi yoid'tj^ìtr mortali :ì , ; 

non y offendo , io mtyi do per vinta s 
che vi par del difegno ^ M. i. frte ne pnpi | 
Terche ci contentiam di qiéel y che^l C/c/a 
Hàprefiffo di^si. tW. Dunque credete s 
Ch^io lafciar debba i miei prigion fuggire 
Horj che l'ho colto i Ecco levojire tombe ^ 
\\ Tornate a ricader ui^cht fconuiene 

QWef :anoi moni À fpauentare i viui • 
M. l.S^l Signorie l permette^ eccoci pronti ^ 
Che contender co Morte e vn pa%^ ardirti 
yÌA chei s'io yiua fon^poffo dar colpi • 
Mortali^ io temo^che conquejla falce 
T^nyi prolunghi ancor la vitayMgli'annim 
Hor vuofartir: checon voi perd^iltempOj^ 
£ meglio è hauer la mia vittoria incètta j > 
1 'Che la perdita certa ^ & éccoHtet^ 
1 ^^SZ^^^ nemicoj ch^à fuggir miaffirktta. 
I jQuefii à Vvltimaetade j io non ro ^Apen4 
I Sem or irà ^fi fia dubbio fa il varco r^"^ 
I OncCimmorPaL creduto anco e da molti f 
I E fefur m^rira^forfe il fepolcro 
I Solo haurk in terrOj eie reliquie in Cielo. 
I Mif '.rèi ych^a mio danno anco da lungi- 
|[« Son cofiretta à veder le mie fuenture. 
f. I . Lodato il Ciel^ che s^è partita al fine ( ft9 
jQuefia pefie del modo. M. » . Hor chi fia qtic 
Giouancy che pian pian ci viene incontr$ > 
Tanto lodato da la Morteftejfa? 
, h Hor che concetto haurÀ di lui làvita^ 
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(X Ctc^o/r^rfdm/r /otto Z»t Croce 

}^\ac6m ever che dix j; «tw^rc) tronco 
t T^fcdn frutti sì dolei> iT fmde àìi\iieney'\^ 
f^^-Chein cofi- horrenda.t fpctHenteuol-vijla 
Vtijfxcorméfio haàer fo^rii foxui ? 
'i^eggo yenir due faueliando infiemè y 
Ealcaminar^à i gefii^ &a, i femhìAMi 
"pAioh ferfont grani ^ e portan fpoglie 
Di fe folti cadaueri fnl tergo 
iChi'sXjfe ffiegar forino i fenji occulti 
.i,yxIìi\U vedute ambagi ^ cWegmlmentè. 
iA\^^M^apfvrtan gioia y e ofcurità neTalrita ? 
Ond' io diletto f rendo ^ 
. (I^e $0 ferohe) di qi4el y che non intendo . 
M I. Q^uefii e Giomnni; e pouero focan<x^ 
fù^ pcfcatortj e fiafe ben difcerno y 
Gran Croni fi a di Dio 3 Lìngua del Cielo , 
£ far^ cWadejjò fi a huom^come fon gli altri* 
A(L indiamo a rincontrarlo ^ ch'ei fa fegno 
Diyeuiryerfo noi. Gio Vuo fréUenirli: 
Sia con yoi face y 0 yenerabil coffia 
E coJi*l Ciel d^ogni accidente firano l 
yi tolga ^ non y^ annoi , • 
D/rj donde ricnjiy e donc y^Jftj e quefie 

F4 
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Vafce donde Ihxnefìc , e chi voi fi et e . 
Mèi 0 d'eterna Vangel tromba immortale , 
Venixm dal f m d' jibram^fer girne al CieU 
0;e7 commtme Signor di là ci tolfe^ 
E (iHefle fafcie eran con mi fepolte ; 
dirti altro pi^tem de fe/fer nojtro . 
Gio. Dimque il Maefiro ha già vinta la Morte ^ 

E tornerà y com'ei fredijfe 5 in yita. 
M*^^ìlà yintO;, e tornerà: ne chieder altro 

Danoi; ch'ydrai da Ini Ijioria intera . 
Gìo. Hor fe la Morte e morta ; e i morti in -vita 
Sorgon fian piano ^ à chemorir^chi viue ? 
M. 1. che" l decreto dìuinnon puh mutar fi • 
Giù, tìor s*e pagato il debito ^ a che refìa 

Il debitor con Cohligo primiera ? 
M. I. Votria rhuomnon morir 5 come nel tempo 
De l'innocen'Xjt ; emcritollail /angue 
Del gran Piglimi di Dio j ma sì bel dono 
T^on fi darà fe non nel giorno efiremo j 
"Perche conofca Th^om dentro i fep Ichri 
De lacolpa y e labrntte%^%aj eli pefo^ 
Qhechi fano fu fempre ^ mal con fce 
ha granden^adel morbo ^ e poco Jlim^ 
Iltefor de La paccy 

Chi proietto non ha la guerra prima. 
Mt 1. Vuol cofi ancora il Cici 3 perche l'orgoglio 
Dtl hMmrintu xc\i y e dal peccar l'ajf reni^ 
Verche fe-itede ognhor fepolcri y & ^jj^i 
E crede , ch'eide la fua carne al fine. 
¥arà lungo conuito a corpi , e a r ermi y 
E pur cotanto è «frier, catanto inginjlo. 
C^e peti fi y che farebbe y 
Se in [ empre lieta f me 
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Terdtito hxutjj^e ogni timor dimorteì 

Q. Poi che sì accorto e il ragionar , chefate^ 
Dit emi^f r yaggraia^ i f mfi occulti 
D^yn fegnOy che focan%i 
Giacendo yidiàT ombra di quel tronco ^ 
D'onde yoi yita , e libertade hauelle* 

1. Ejjer ne puoi tu interprete , che fei 
Segretario del Ciel ; mai tuarichiefia 
T>iremquanto*l faner noFtro s'ejiendem 

0. Vida trai fonno y o di yeder mi pur ne 
Coucrto ti Sol di tenebre , cam^hoggi 
Mlrollo il Mondo , e yerfoC Occidente 
inatto fen già , tanto cW al mar afcofe* 
Mail mar parea dìfangue j el Sol yi cadde 
Con tal furor , cV andar le fiille al Cielo • 
che fiille i s'ingrojfar tanto in ynpunto, 
che gran fiumi pareano ì & ir tant*oUre 
Soura le ^elle , cWalUgorno il Cielo ^ 
Bcome al gran diluuio la famiglia 
Sol di T^oè potè reflar m l'acque : 
CofinelCiel foL Dio libero parue 
Val Diluuio del [angue ^ e tutto l refio ^ 
eh im mori al fpirto hauea^ yifi fommerfe* 
Et yna yoce intanto ydir mi parue ^ 
Che dicea: Beui Dio ^fmorTjtla fete 
Entro què" fiumi; et è pur troppo il fangne^ 
J{imettilo al tefor di chi tei diede . 
Ma Dio forrifeal mormorro del fmno 3 
Ebenè tanto ^ che fztoUoal fine 
{ r èro direi ^ ma non ardifco ) il braccio 
Sporf p ^ e [piego la mano , e dentro' l fangtie 
Getth picciola carta^ chauea pinta 
Ve la élflorte Hmagine fultergo^ 

Ma 
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dentro non yid'io ^ che Vera afcofg : 
ricader de lo fcritto fame a punto 
Da lo ftridor^ dal gran rumor ^ eh' ^dijji^ 
Che gran foco entro C acque fi Cp^gne/Je. 
jQ«i Dioy CefJt'ldiluHÌo y dijfey e torni 
Il Mar donde partifji ; e tanto hajhi^ 
che può la t erra hor trionfar del Cielo • 
jf qtiefio dir , riuolto in pioggia d*oro 
Si riuerso dentro' l fuo feno il mare. 
E glifpirtidel Ciely cWeran fommerjì^ 
jtppariron piì$ belli , e maggior lume 
^ le jl elle staggi un f e ie re fio aperto 
Il Ciel^per douell grandìluuio fcorfe. 
E mentre io lieto il bel f ucc e jÌo ammiro^ 
Ecco f ìrgere il Sol da FOccidente , 
Oue pria cadde ^ e tal belle'Xjji accolta 
Dentró*l fuo globo hauea^che fette yolte 
Vìncea fe fie^Oy el fuo fplend r primiere^ 
E mentre io lo 'vagheggio , che ne gli occhi 
Aquiline pupille hauermiparue • 
Egliyihro rerfo'lmio petto yn raggia ^ 
che mi ferì^ qua fi faetta , licore j 
'ile quel ferir dolore 
Mi die y ma tal piacer^ tanta dolcexjfji j 
che capirlai miei fpirti ancor nonponno^ 
Tanto 3 eh* al gran diletto 
Sparuela ytftaj emifi ruppeil fonnòm 
• 0 gran milieri , 0 bei f egreti acclti 
In breue fogno, ti Sci che cadde al mare > 
E quel Signor y choggi difangue ha fatt% 
yn Oceano y e nel fuo fangue immerfo 
Giuuf r à rocca fo j e gir le fi Ole al Ciele 
Del fangue fj^arfo ad abbellir le Stede , 

fl 6 Per- 
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^ Terche tutto l tefor del Paradifo , 
TnttoUben dilasU di quJi dipende • 
Gli J rigeli y i i^immergon j perche i fpìrti ^ 
Chor godono i Ur lieti almi fog giorni 
Dal fangue del' Agnello hebberU rita. 
Sol Dio non yi nuoto , che fen^a, il f Angue 
Erx Dio y farà Dioj ne d'altro ha yuopq. 
Bene Dio quanto yolfe y e'iginfto prcx^ 
Ver se ritenne , e*/ re fio a noi rimije , 
Et ala fpofadel fuo figlio il diede . 
La carta era il Chirografo mortale , 
che del primiero errorle pency e i danni 
J^egijiratitenea dentro^ e di fuori 
Hor qaejlo al gran diluuio CAncelloffi^ 
Eia Morte mor io che yeraafcofa. 
Layia^ che fe nel ft40 paffaggio il ma^ve , 
. yfcìo aperto farà fempre nel Cielo ; 
Terchebentofiohan da fpe\\arfi i ferri 
Veteternaclanfura j el del yedrafji 
Chiufo a l'yin gel crudele patente a noi . 
Il fol forge dal luogo^ oue pria cadde j 
Ch'ai comune Signore orto e roccafo j 
E da la \Urte miglior y 'na apprende . 
Tii yagheggil fi^o li^me , che già f n 
\4qmlptto guardingo a fur^i fplendoriy 
E feritone rejii , cheH tuo petto 
I1ai4rà piaga Amor cotanto ardente , 
eh* entro^l corporeo yelo 
Varerai fatto yn Serafindel Cielo. 
Altlrt Gtouane fortunato 5 che di tante 

Gratie fei degnoy e ben conuien^ che p/o;i4 
,// del fopradi te gratie si rare , 
Che figlio hcr fei dtta^ran Madre^erefl) 
. . ' Del 
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Del maggior ben di Din felice hcrede. 
Gio. Tuli e mert 0 di lui , che h cnconufco 

Ch\io nulla raglio : e qual rediam talhora, 
Spiga y chahhiA maturo^ e grò (io U feme , 
QjiAn^OYìpienae p H . tanto pià abbaca 
VerpD la terra Le [ite fecche ari/le : 
Tal forfè io f >n, che quanto piU /nimpingHO 
Di celesJi fatiOTy tanto puVlcore 
Utmdd aieney & al fno niente Inchina. 
Af. I. Quefio conofcimento anco'} itl^ Cielo 
Ihegiatodonoy e f concede a pochi . 

noi ci accofìarem ver fa quel fagro 
Legno ^ d*ond*il tefordel fangne "vfcioy 
V er honorar r efj^qnie ^ e i mefìi lutti. 
De la Madre y e del ^iglio j e tU fra tanto 
Vattene a lei ^cì)el mo ritorno attende . 
Gw, nò girne a raccontar di parte in parte 
Le felici nnutUe e i bei fucceff, : 
Vorfe confoLerafji ^ f e capace 
E di rimedio inconfolabil pianto . 
Vi lafciocon qnelben^ chaueteappre/fo. 
M. I. H tù va dietro ale tue gran ventitré. 

ATTO COARTO 
SCENA SESTA. 

Giofeppe , Gionannfj e Mifandro . 

POich^almio fupplicar Pontio s'è mofiro 
Vieto fo alquanto ye vuol eh* al fato corpo 
Dar pojia conneneu'd fcpolturay 
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Treuengo imieicompagniyaccio con f eli 
Lafcgrìfotata^Udrein qualche parte 
B(Ji balfamoy e mÌYray& altri edori 
Vari ricercando al morto Viglio , ed ie 

tramortito ccr yuodardilei 
Ter l'impetrata gratìa alcunrifioro . 
Machirien yerfomefparmi Giouanni 
Si difcepolo amato . Oh cheperdefii 
Gratìofo giotéxnetto:o che teforo 
Ti fu tolto di man : ma ricourarlo 
Totremhenpreflo. einonrifponde^emofirs 
Menon yeder.mapur doueneratj 
Interprete di Dio. Gio Tanieroajforto 
Da meigraui penfter ^ che non potea 
Tedinifarfc ben ihauean àppreffo . 
Vengo dalmonte^ouho la/ciato il core y 
U yado à ritrovar la Madre afflitta , (ie^ 
Che qui prejf 7 àyn rufcel pary che fia Ufo 
Chumor gli diaco* fuoi continui pianti • 

Giof jindiam^ cWa quefio tegno:e giàH Mortoio 
apparecchia al Signor ; cWà Pontio chiefi 
jirdit amente il corpo , ealfin fot tenni. 

Ciò. jQuefianouellaal cordi leifiacaray 
Lieta direi , ma di letitia il fenfo 
Uà perduto quel cor y fommerfo in tutto 
7^e/ gran dilauio de' fuoi pianti amari: 
Tur celebrato ha il Padre il gran Mortoio 
Deltcrmentate figlio : onde del Tempio 
Il rei diuife in due gran parti , e in quefio 
Dire -polea^ che come Padre amante 
Squarciarli anco roleale proprie refUy 
ChWt/o ammanto non ha, con che fi copra ^ 
Efer lo fuonde le p.etofe f quitte 

Strt- 
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Strepito vdifjl di mantagne, e fittre ^ 
E ff ifgo ineriy eluttmfi rdjjj 
Ji del couerto in tenebrali horr<nrf' . 
Giof, ^Itrayt forfè maggior pomf^ fdenne 
apparecchiar U tonile » che s'aprirò , 

f£ a mille morti han ^ià fcouerto il Sole* 
Et io 'veduto nhod^vH /o/o il 'woito 
■ ufugufto ti, cW Angelico Cemhiante^ 
Vili c human mi parea per mille fegni; 

r£ cofe mi narro , eh e di (lupore 
M'ingombrar tanto y cd'a'legreiXf il(ttt% 
che fognarmi parea nel Parai^pi» 
^ndiam ,ch*a^ pie de la dolente Madrt, 
1{accontaro Ì*iftoria inoriti à lei» 
CiO' lon ho yedatodiée , ch*anco m'handet:$ 
Cofe di merauiglia^ed'honor p/enr ; 
E purdtroUea lei. partiam, chfj'Àe^é 
Stretto calle e fentte^^ eh* a lei ci mena, 
fAif fermay Giofeppeyil tuo fugace piede ; 
CM'iotefeguenio Vo per mtlU ftrade 
jinhelante^e liilS^fo^ Giof Eccomi fermo» 
M« {{abbin ncn caminar f i ratto ; 
che /contiene al tu ^rado , & io ne lepre p 

rSonOy neyel'ro tu che contai corfo 
Hat da cercar la mia ptrduta traccia. 
Mif' Bfferjir te porrti tigre , eferpente , 
E per ogni altro y Cje fenduto il tjU 
Habbiadi nj^raleg^e ^ che Oiodrede 
A nofhri Padri , eco'i fuo dito impreffe, 
Ma perdona almio fdegnOyche trxfportt 
I Lali^gua piU del ^iu fio y e quefio ardire 

Dal dritto , che difende , 

f Centro* l polir de la ragion fel prende. 
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Ciò. TSion ti perdono fol ^tna del tuo male 

Ali doglio fi . che fpeff i ancor ne piango . 
Th frenetico fei^ che con rampogne ^ 
E con bejiemmie il tuo Medico accogli. 
Chef ingiurie non fente y e mentre fparli^ 
Mira il tuo morbo y & al rimedio attende. 

Mif Mcti/co tftp, che te curar non fai f 

Medico tù y che fempre corri al peggio ? 
Quante y otte di f cor fo hahbiam trami 
Diquefio tuo Maefiro^ chei'ynfahro 
TS(acquey e per non feguir Torme del padre , 
F inf e il profeta à T altrui fpef e -vijfe ? 
Ji4a fiafipur y che tal forfè il crede jli y 
Ingannato con gli altri : horche pretendi 
Dfl luiy cWe morso ? ahi con folenne pompa 
V uoi fepelire rn appiccato , yn reo ? 
E dargli' l tuo fepolcro? e dopo morto 
Haurai tù cor d'effergli pofio à canto ì 
Etio fono il frenetico fGiofeppe^ 
T^bil nafcefii^ è yerj mai portamenti 
HaidiyiL feruo , & il tuo fangueofcuri. 

Ciò- Ti$ tientiltuo parer ^ Mifandre^e lafcia^ 
QWiol mio mi tenga^ e poi yedrafji al finty 
Chi fu l fatiio di noi 3 chìfuldelufo. 
Io yiuQ Thonorai y morto T adoro, 
uillhora occulto , hor fuo Difcepol fono 
Sì manifefioy che la cura ho prefo 
Di fepe/irls entro queTantro flcffo^ 
Oue penfai me ricourir col tempo • 
Ala che rrpi fotterra^ o che riforga 
Quel [amo corpo ^ non fia mai y chechiuda 
fucila tomba altro morto, e fe noi fai ^ 
Sarà si f<tgra ^ che da t Indo al Mauro 

Ver- 
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Verran U ^entì^a:rittcrirU ogìi'hora . 
Alif. Fin (fità fei^ti*ntoi e indoitinir pretendi ) 

Tk f.ohlai f r^f fu t è riguMv-d^r pii ? 
Qio. AJatu'feiMtff/jtcrudo'^-sJii^aerrtggi .v> 
r viAnco co k^trwtiytt ,fn^ nQÌt>fù a i^uU > 

Mif, k'-H Ù [ftccarlo dai ie^no^X^ f fer boiòi 

GtQ. Qjfelr'i. st.grMt faùmr , eh* anco dei Ciclo 
I fiU graditi , t piié fu&itmt fpfrti 

\ IniiidixhanYAnna n IxìnÌA gran ^eiUnrx- 

Mif. ypioi toccar quelle fiaghc' G. a^ìiche toccarle 
Imnm dourei ychi n anche il del n e de^no: 
% * MaconqMnliahHmUtarHag^io^y tké f iffo 
y uo pur toccarUy e ribaciarle iàtt f ^ v 
Mentre iifuosÀ^ue a le mie Uhm hn^rifìU* 

Mif' VMifepelirLeiGio lo yorreidel mio petto 
Far tomba ai fanto corpo, M. O terra^ \ cieU 
dome puoi fojiener eofe si indegne ? 

Qiof ,'Come fojiien de le tue colpe il pondo? 

Mif' .Deh ritorni, al tuo cor Gtofepfe , e mira 
L'opra indegna che fui G, Torna alt uo se no ^ 
MifxndrOy 0 lafcia almen , eh' altri vi jiia. 

Mif l^enjj^ chatérà mxi pace a^ fepolto ^ 
4 - Jk^j^fl corpo infaufio ? io yua diuenir topo , 
'h'er diuorario ; io ruo mettergli attorn» 
Armate genti a fin che non fi ruhhi , 
E poi fi f 7arga alcun rumor , che fix 
Hj/brto cornati dijfe: lo -voglio oppormi 
A tutti i fuoi di/ egnr; e poi yedraffiy 
S^ejferpuo v« morto inganna- or de' fiui. 

Giof tiùd^itaf-hor fa che vuoi ^ch al fin -vedrai 
Se può la Terra guerreggiar col Cielo . 

IMf loyado ^. e tornerò più fiero al camoo ; 
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E i^tncer -voglio anco ne cada il Qielo^ 

Ciàf Vincernonpuo, chiconfefio ferdt; 
CJ^eti fardicofluiyCaro Gicuannif 

Gio. Egli errn ritratto de la gente Hebrea 5 . j 
CWognhorfiù fiera al fuo Signor fi moftra* 

Gio. Suo danno: e noi douem render fer cjuefto i 
Grafie nuiggiorial Ctel^che fiam di fanguéi 
Manon d^ animo Hebreo. G. Vanor ben raro 
Era tantealme perdute ejf ermi faltd. 
indiane hora f * yuou G Va cWio ti f *.gH% 

^flif l^UTj^ fenicio di <x^lfo^ & vrli^ e (irida ^ . < . 
£ i^n.gelido timor correm al core y 
Qual ^a mai la cagion di tai portenti ? 
0 cafo jlranOy io ytggo rnhuomj che pende 
Fra la Ttrra^& il Citi mortOy e difforme • 
oh qutfii è Giuda il traditor guardingOy 
che l pre\%o hebbe dame del tradimento ; 
Segue ilfuo buon MaeHrOyt riuOy emorto^ 
Ambi ferbanfi i i corni al Ciel piaceffe , ^ 
• Che tutti i tronchi producefier frutto ^ 
Di qtétfia guifa , e di si bel fapore . 
Sarà morìo cofluiper doglia effrema 
Di non hauerlc dato in poter nojlro 
Val primo di , che lo combbee e il prexjj 
< Hjendè del tradimento ^ eh* à tal^pra 
Eù troppo -iri/e,f fconueneuolpaga 
Si poco argento , emeritaua rn l{egno ; 
Toiche fejte sì rea tolfe dal mondo : 
E lo tengonper Dio: deh Dioj che fai^ 
Vediych\n Croccfijfo tifaguerra^ 
E .yuol rubbartia tuo difpetto il Cielo ^ 
Vuo ter le tue difefe: eiio fon teca , 
Benfaijche tieni rn buon guerriero à canto. 

Ma 




SCENA SESTA. iSf 

T^a non è ben far qui lunga dimora , 
Che qui mi par tutto r Inferno accolto , 
Ver honorarat il funerat di Giuda . 
Vedete , com'il Cteltalhor s affretta 
A fax la {uà vendetta. 

ATTO QVARTO 
SCENA SETTIMA. 

Demonio di Giuda. Belzebù-Afta 
rotte.Defperatioiieje Morte . 
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He yi far di eojiui , Tartarei Tp irti ? 

Haueteifoi tanto rancor nel petto , 

Tanfodio al cor, tanto liuor ne gli occhi « 
Quanto ne tien quefi'empio fio quafi -^4^ 
Entrargli adofo , e intormentirgli i fenfi, 
E dir y ebbero in co^ui C A ima di Giuda . 
Ma miritennipoi; perche gran danno 
Erauamo per trarne ; che creduto 
Haurthbe ognyn, cIsMra del Cielyedett4, 
Ter caftigardi quel i{abbin proteruQ 
Vofiinatv yoler^gliemficUfegm, 
Bel Penfafii ben: ma Ixfciam gir co^uiy 

che fen^anoi tien le fue furie adoffo. 
il nofiro Vrence a te ne manda , e millé 
Gratie ti rendere mille honor tiferba, 
Quando y errai là giù, per l'opra illufira j 
Chai fatto in Giuda;e umlych e* l corpo inde 
Tutto fi sbrani , e fi comparta a corui (^gno 
Dg. Ccmeyideil buon GiudaaUhor che giuri fc 

li 
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Ilnoffro Ducef e che grate accoglien%t . 
Vece a quct^altnadefperata , e nera ? 
jifi. yfcì dal corpo infame; e mentre noi 
Tentiam tirarla inmille nodiaauolt^ 
Triregno de U Mòrte ; ella fdegnofa 
che fate ? difie io^ che non yolfì boia , 
Vuopo ho di mafnaditri ?io -vuo trargli altri 
Giù nel^Ahi[fo ^ e freuenir yoijlejjt. 
E in quefio dit y com^yn balen ^recorfe , 
Sì che noi foteuam fegmrla à fena* 
QÌHntadinanr;:J alnofiro Vrenct alf^ne^ 
E fen%a fegno alcun diriueren%a ^ 
V alma del Traditdr fon^ dijfei e hafti^ 
Che ben nota fon*io nel yofiro Fjgno . 
£i la raccolfe con yn yi/o amaro^ ^ 
E diffe^ j4mice Giuda ^ a tempo giungi 
Ver confolarmi a le mie gran fuenturec 
0 fortunate labra , ch^ imbrattale 
Quel yolto a noi si horredoio ardite braccia^ 
Cy incatenale Itù ^ choggi me ha pofto 
Fra tanti ceppi: acoraggiofo petto y 
Ch^al primo incontro a Dio paf^afiiilcore • 
Sì dijie; e yolto a noi feguì j fia bene^ ^ 
Che fi meni coflui , per y^eder quanto 
E di bello qua giù nel nofiro Regno : 
Voi fi riduchi a me, perche riceua 
Vale mie mani i meritati honoris 
Et ei tre yolte bejiemmiando il Cielo y 
Diffcy lo feci , il yolfiy e s'altro peggio . 
Var pi ffo contro Dioyyuo porlo in opra. 
Pipilo menammo in tanto , e chi potrebbe 
T)ircihche yide^ e quante in mille luoghi 
Tene foficnnc il tradiw maluaggio i 

DiUc 
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Dilit'tù Belxjfhày ch'iò mifiremifco 
Sol coL fyenfardi quelfalma inf elice 
TitW eterne fuenture i prim' acceffi . 
B eL S*aferfe yna voragine di foco 

DinantJ a mi^ doue inaiti flirti, ' 
Eran fommerfi ^xhe rapir quell'alma 
Jn yn momento , r fri fin ini enfi ardori 
ledieroil pWiwa, e ben astuto albergo . 
Vianfe, grido, fremi ybejhemmie accdfe 
Di mtouo contro Dio quell'empio mófiro ; 
Tanto j ch'ai fuon de le far ole , gli altri ^ 
(Qomef off e armonia ) dan%e , e carole 
Menamn tra le fiamme^ e trx lor molti , 
c Per rabbia fo contento v . 

l\pmpean falti fer l'aria^À cento cento • 
Vofcia intefo il -voler del Signor ncfiro^ 
Ce lo render co fi ben concio, efefioy. 
Che parea tutto conuertito in foco , 
£ foco tal y che fU foco dipinto 9 
j^uanto fuaporo mai Vefuuio , Ò* Etna. 
'Poco indi lungi impenetrabil ghiaccio 
Scourifji entro ynabolgia, ou* eran C alme , 
che qui non fentirmai foco d'amore, 
^d altre il fianco j ad altre ilpettOyé Icolloy 
jid altre il crin premea /* horrida brimjij 
E fer career feruta penofo, e greucy 
Tant*era ilf reddo humor tenace , e forte. 

S\ìfii da noi quel traditor fospinto; 
_ e per lo graue , & infoffribil pondo 
E ruppe il ghiaccio , c vi i a fcofe dentro . 
Gridar Calme mal nate allhor ch'ei cadde , 
i^Mfi accrefciuto il lor tormento fofìe j 
£ s' Accrebbe da yer 3 perche quel ghixccio 



190 ATTO dV ART O . 
C^hauta Giuda nel ccr d'odio^ e difdegnOj 
£ra sì inteiifoy cbefotea jlimarfi 4L 
T efido ilfrinfo gel preffo ai fecondo. 
Vùfcia incontrì{fli i yn Cvcodrily cWl^gUfo 
l{on yidé'taL-àd fm gran TSIjlo ai feno ; 
che c^on ìrùmane ^ocì fatutolloj 
BtYAngiiggitkffel tv fio in men , che Idi jf e* 
f. tracannato il f ianf e ye al fin ce*l diede 
Tutto ridotti) in ftotnacheupl chilo j 
ElambendolcoìfìkOrfa^j ilfe pian piano j 
Compera pria ^ ma di più, fi et fembiante» 
0 ginjlritia del Ciely -vedila pena 
Spanto à Cerror del traditor fomiglìa . 
Ver altre pene al fin più grani 5 e acerbe 
fùricondottOyOu era ilnoftro Prence j 
Che lieto il yide /opra r orlo affi fo (gi^^nfe: 
IXyn po%^o borrendole poi per fchernoag" 
Giuda y f n fatto homaid^ogni'ben nofiro f 
D^ogni nofiro tef ,r dcnno , & hcrede : 
l^fia fol^ che tu beisi y otte fol io 
Ber foglio: e in quefìo dirgl ojferfèyn rafo 
Doue C ira di Dio tutta e raccolta. 
J^iant^eiftremifji à i parofifmi amari 
Del beuuto lìquor ^ ^luant^ei proferfe 
Control Cielj contro Dio contro fe ftejfo^ 
' Egltl ridica , che lenofire lingue 
• Honfono aue%x^ ^ dircafesì horrende» 
Il Trence forfè allh^raj eHpon^o aperftj 
1?07^ non già ma defperato abiffo y 
Oue le fiamme , i Tjolfi^ i yermi, e i mofiri 
Son del fuo fen le più leggieri off e fe^ 
E poiy queffèUfiiO luogo 5 o//m eterno 
Hai da Jlar Giuda^ diffei e tu fe l primo j 

Che 
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che entri^ e nQ7s haurai forfè il feconda,; 
che non ftso fare y lì altro Giuda il CieU : 
Sì diff ty cH fref r deci tellon finifiri^ 
Col capo in giù lo rei$tfcio ntlfondo^ 
Et eterna clauf wa al margc^ f^ppofe: 
Cefi finir C ejfecfuie , & il mortoio 
Di quelCalma infelice, hot habbia il cor f 9 
incordi lui le fne pompe fjinehrij 

Dem. Qttefio penfauo \^ famosi -rolfi inantiy , 
Verch'appefi^fecù'l funi pu^^o U Cieh^ 
Io yuo fpiccarlo . 

Sei Et iù con quefi(f ferro 

Vm aprirgli i ftAnchi • ^ : 

y4^. Et io yuo trxrglil cort. 

Dem. Qtiejie pmlecare'ìjjy et trattamene 
Che fa i* Inferno a chi del del non "cpéréL 

Defp fo non fperaimai riseder più'l Ciclo ; 
E pur yi torno yihet mio yfficiohiprèfo 
\l Traditore ^ ene l'Infimo è apparfa 
"tlpn so chedifperan%a^ che nel pert9 
Mio defperatù a mio dif petto alberga • 
Ofide Satàni che del mio dmls^accorfc^ 
^f^n ti doler de l'hofpita nmellét ; ^ - 
Dijfe yche quefia fpeme anco e d* 4biffo. 
Xhi maipotea fperar fiicUérdul grembi^ 
I>i Dio l'alma di Giuda , etnr dal Cielo 
Vnde* dodici foliy che doneud 
S^el luogo ornar co' fmi f pi end frf etèrni} 
E pur ci yenne.hor turche defperata 
Sei ptrC altrui faUexx^ y almeno fpera^ 

t C h' altre sì fatte fpoglie haurem co^lt^po : 
Vero tòtna la sh con quefii ordigni^ 
E tendiin ogni parte infidie^ e frodi. 



1 Pi AHI T © ^QV A Ti;T )0 

\T)cm» D(^fp^^^^^ forclla y àtenifo gti'i^gi 
Verbomraynt il fumerai di Giuda . 
Df/p. EccvnìifYontd: e farych'anie cònufvga 

y.ief>it^ ch\À -voi la cura del mori oìo • 
Mor. Jinoty-io trauengoa i ftuicraliiiffici ^ 

CXhchbknel fuo marir ia mi'{Tiot fàrte» 
9t , jEaI^cm^và tncco ancor, quei fp^rti tllufiri y 
Chédal 2^%^'inftrnal ^cc axi%i yfciro . 
SeJx^O-nol^fiain tutti .iQ traditor felice y . • \ 
^ ^\z\Q^hai ntU eJfeqiiie tua-A drgmhcroi* 
Defp' Io rt40 legarli qiiefii taccia piedi j 

Verche frendan -ririù da le fuc ntetnbrai 
dome l ferro al toccar 'dllndica pietra ^ 
Mor* io y' imbrattarci 'qt$eji.a' ynia felce y . 
\ Verghe fvfjaxirar^colpi più fieri 

'Come' tra cr^/ddi Barbari, far fuole 
• c'vf rWftr.o di. -velìn dardo mortale i c 
VtYn.\Trafcinatelo hormaf done fi^vltte^-A 
; ,E yoiy che di lÀ giU pofan%j rfcijhy 
Vate la yojlra parte : eccoui i Imfi 
pi nera pece; eccoui i. %olfi .ir^:;»tcé. 
D^^r^bi incenfi ^ eÀiàji il primo Luògo 
jìl^ Yìiiorto nofiró y è poi s'hc^hbiail fecondo 
Caliii^ ch'^à mfiro danno he^gi morio. 
^Hcl farai primo genitosra worti^ 
,,^qt^fii H frotom^rtire^à] /SlbiJfo^\ 
Afi.TSiulca^vtaremì .\^\\ 
Dem Sianyriir/^ e fi ridai canti ' 
E difcordofi^ confonan^eimeuri . 
lo yerrhÀietro à tùiti y-chc^iprU degno 
. ^ Son per.fopre cho fatt\ 0 bei concento j 
Qui vrlano.tutri co voce terribih^ e diueife 
Da Uarne esempio al Varadifo fiefio . 

Hor 



SCENA SETTIMA. 1^5 

Hor camini ciafcun fianfiano^eintanf» 
Con difuféXti accenti 
Vjnccminciate meco il yofire canto w 

j 

Il Choro de Demonij • 

Càntiam T art arti flirti 
Tr^ quefii aridi mirti 
Vtl traditor maluaggìù 
Il deff erato ^ e miftro fajfa^gh # 

• 

Càntiam Tartarei numi 
I f mi rari cojìumi^ 
E le maniere accorte 
Che die col bacio al f ^0 Signor U morte. 

E yia getto Inargento ; 
Terche non f tè contento 
Vopfo la rotta fede 

Ter sì grand' ofra hauer si yil mercede • 

Ma da noi gli fà cjferto 
Jl fremio fari al merto • 
C horU Jua forte è tale ^ ^ 
. che non ha cola giù fortuna eguale. 

Vacciam dunque jche quanti 
2iafceran d'hoggi znanti ^ 
I{itrouin lor yentura ^ 
Doue l'Al^à di Giuda ha fefclturd^ 



l J^uì 
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Qui di nuouo vrlano fconciamente , e pre- 
cipitano il cadauero di Giuda dentro ad 
vna folla, d'inde per vn pezzo vlciranno 
e fumi^ e fuochi^ e zolfi . 

A T TO QVINTQ. 
SCENA PRIMA. 

Longino Centurione foloda 

Romito • 



NVouo apjfarìr ne la funebre fcend 
Rorf ? altrui parerò nel primo imo tro ; 
Entiouo fon quanto a ley^efiiy ealfenno • 
Ma fon fiato con i^oi ptù rclte^ e torno 
Hor con habito firano , à fin che nulla 
ÌAemfiria refii di queChuom frmiero • 
. lo fui pocan%i il feccator Longino ^ 
Vadorator di pietre^ e di metalli 3 
Hor fon del ero Dio Colt or fedele . 
iJarme lafciai per quefie felue errando 
^ chi le yuol^chlo fcngutrrier diChrifiOj 
2ipn di Ce fare pei: si che conuenne , , 
Ch^ altra fpada^altro feudo in man preudejfh 
Tcfcia trouai ^ fofl^e yoler del Cielo > 
Ocafo\ entro ipnarupe youenon giunge 
Kaggio di Sol ne' f '40Ì più chiari ardori\ 
Vn yecchiarel Romito ^ ond^hebbe'l manto ^ 
Di g^ojfo fiamcy eruuido; e quefii altri 
Vili al mondo ^& al del pregiati àrnefi > 
Vedete quanto può foco d'amore , 

Che 
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che yien dal Cielo a rtfcatdarciil petto . 
^uel che pria cieteftai^ bramo^ & abbraccio; 
E i miei primi de [tri 
Son si peno(i al core ^ 
dì in y ece di piacer porgon martirio 
. // cing olm il itar^ la fida fpada y 
CWerasì cararn tempo ^ horparche fa 
DifutU pondo j e la militia horror e : 
l deferti^ f^^^ggh e granconuiti 
Stimo i digiuni ^ et conuerfartra fiere 
Viti dolce ajfai del popolar coti gre jfo: 
La yita jlcfa 3 che rendea si cara 
Tra miei nemici y hor yolontierladono 
Ver amor del mio Chrijlo^ e a ferrile a fochi. 
Chi mi muth ? chi dal mio error mitoìfe; 
chi potè farmi dltrhuom da cjuel cìie fui f 
Latuadcfiray Signor: felice defira^ 
Chetrahe l*huom dal^ Inferno^ e sì L^adorna 
D^amcr, di f e di \el9 y 
£h^al fin l aggiunge a i ciitadin del Cielo • 
Ma seggio yn dc^ foldati : e farà forfè 
Quel . ch^ al Pretorio rimandai poc an%i ^ 
Et € con lui Mifaniro , empio l{abbino j 
^nrj Enc elado ver, yero Tifeo y 
the con hefiemmie horrende 
Col fuo proprio P attor pugna^ e contende» 
Vho ritrarmi foletto al fagro monte , 
'Pria che mi f copra quel crtédel Timone j 
E turbi deljnio cor Carnata pace ; 
Ter che yagheggi i bei purpurei nafiri 
Ve le yermiglie piaghe , 
' Che fregiandclmio Dio 
t'efamènate membra ; 

l z E 
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£ tacendo Ulingna^ 

Bntro l'adori il cor deuoto^ epio. 

ATTO QjyiNTO 

SCENA SECONDA. 

Mifandro , Soldato primo , e 
Longino Centurione . 

Tl{ouarem duq^ il Capitan qui prcjfo ì 
Cofi mi difie al dìpartirfi , e credo , 
Che y qual farfalla al defiato lume^ 
Dilòngarfi non sà da chiari raggi . 
Del [ho morto Signor ^che 'pini ardori ^(tri 
Vihra al fuo petto hor ch'ecclijjatoèà gli al 
Hiif.Ti^ parli ancor^ ccm -pn de [ciocchile mo^ri 
Ejjer caduto al precipitio fie(fo: 
E dal tuo ragionar priame ri auiddi j 
Quando fui monte ti Capitan conuinfi* 
Sold, Tu*l conuincefli i e chi refto nel campo? 
E chi rimlfe al fuo nemico il tergo ? 
Anch'io fcnquì per rinouar la guerra ^ 
Se non confeffi hauerne hauuto il peggio • 
M^y* 0 mia finijiray t maledetta forte y 

che quanto piùdefio trouar compagno^ 
che col mio dir , col mio penfier s'accordi^ 
Tanto fo peggio , e difputar conuiemmì 
Mio malgrado co huom ^ che nullaintenic) 
Ter non reffarne il Giudaifmoojfefo* 
Sold, Io nulla soy ma so ben j che potrei 

Vincerti dì yantaggio al primo incontro^ 
S'haHeffi*l petto dt ragion capi, -^c. 
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Ma perche cerchi ti Capitan j che tanta 
Contrario è fatto a tuoi f enfi er fini jlrif 
Mif foychelo cerchi ^è ;/ Prefidey che'l chiama J 
SqI(L Accufatormaluagió y haurai già detto y 
Spanto fafiò tra noi. Mif Sajfelo il Cielo . 
A maggior co fa attendo :è rer p chefrefio 
Eida fefiejfohà da fcourir/t à tutti ^ 
0 ritrattar fi dal fuo folle ardire. 
Sold. I^on fai fi fcoprirà j (chenonpithl fuco 
Tener fi occulto al fen ) ma pien di %jila 
]i\ Mille "volte vorrà 5 pria che dif ii^fi^ 

Al fut^ morto Signor tuorirea canta^ ^ j 
lAif Le parole fon femine , i^edraffi 

Se fon conformi a le parole i fatti, 
lo bramai^ eh e quel corpo in mille peXXf 
Si lacerajf ? , 0 almen , che ninno étrdiffc 
Di fepelirlo j e poi che nulla ottennt j 
Diedi con maggior nerbo U tern^n ajfalto : 
Et impetrai dal f^re/tde^ che'l morto 
^ Si ciifiodifca infino al giorno ter%p • 

Voi farete le veglie , eV v^^firo Ouc^ * 
* . Affi fi era ne la cufhdia , e al fajfo 
Metterà del frpolcroil fuo ftéggello* 
Verch*altri Lcorpo morto non indoli ^ 
E pe fuada altrui^ ch'egli è riforto . 
Vedi nobil penjier : cefi deludo I 
Le pnmejfe del morto ^ e le fperan%e 
De' yiuiy el tuo Signor y fevi trauiene^ 
Haural intento; e s'einonyuol^ fimofirct 
Adcrator d\n reo ^ rubeld AuguUo^ 
E fcoureìerror fuo ^ fen%ci ch'io dica. 
Sold. Pia gran i^entura^ intorno al fanto corpo 
Star noi yegliando^ Me faran le guarda 

i 3 
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' 1%U Jrugfól fin degnile forfè andre cuftoéj 
E (ornerem fot teffil^omo del yero. 

xilC M4 chi fari colui /Afe sUeuato 

• Ora froftratoa' dei cor fo esangue ? 
-^'oiSc^gion d inconfofahil doglia 
mi -vitn fer gli ' echi al cor. ifengom diiq; 
Hor ch'egli è morto , e abomineml pènde 
fra dite ladroni ariuerirlo? et anco 
farà portenti entro la tomba il Mago, 
Che da din fi? Sold. Stupenda maraviglia 
^mrrà.n€lfzp.Qlcro-> on U tra cento 
.Guerrieri ei ff^^à ^rÌQo immortale ^ 
y^rio^tfator di Oitts edela Morte. 

jaif Pertinace fferan%a : hor di y fe ruoi 
Duelli f 'gni d'infermi al Capitano I 
Z euati sài Z".?^' delnfo j 
E fciocco peregrini la Croce adort y 
Ci" l Crocefffo i yme ladron f ra ladrii 
E C altro e legno maledetto^ einfau^O y 
Tri quanti tronchi mai prvdur le felue • 

Seld. V.refio vedrai , s'è maledetto iltronco'y 
Ou. il ladro moria s trcnco^chel \\ onio , 
So'ggiogarày ladro j cheicori, e l alme 
]^apifcealtr{*i con inmfibil mano 
E rubbarà per f tot credinti il Cielo . 

Wf Sempre mi fauoleggi. Sol an%i tu fempre 
Attedia dir brftemmie M.chefie qUcfioi 

Io lo chiamo j io lo fgrido , io lo percolo , 
Bteinonfente ienonfàmotto^eftajjt. ^ 

Come ftatua ai marmo. Sol. Eftcìff parmt 
Ch'egli habbia e gode sì nelguflo interno 
L'alma , che del fuo corpo non ha cura , 
Tattaalbendi Usti rapita , e immerfa. 
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r^^y/ ^^^^ mirarli ancor io.fifo nel incito y 

Ql)€ [pettacol ben dej^no. Oh cofìui parmi 
Il Cap itan : ma doue hxnrl depojlo • 
le fiie yittrici Infe^ney e donde hatolto 
Queffo yìljiameiO fpregiatordel Mondo^ 
^^ll Coni in rn pnnto formonfafli al Cielo, 

ii ^^y* Qj^^^^^i danni cagiona rn p en fi cr folle j 

Se U ragion co^l fuo faner frena» 
Sold. Caro Signor^ fentt^ltun fido ftruOj 
Che fen%a ritroMrtiy hor ti ritroua f 
Già che yeggo Longin. masi diuerfo 
Da cfuel chefh j chel ricon fco a pena • 
Lon. 0 mio dolce Gif sii y perche miUfci 

Valmay s^a l'alma hai già rubato il core ^ 
I Sold. Pian pian ritorna a fuoifmarriti fenji ^ 
Wf Coflui finge Tefiaticoy & è fcemo; 

Che già dipa%^ ha i contrafegni^ el mat§l 
Lon. felice doccia y amoro fette piaghe ; 
^ ferite f entrici; ah quanto hanete 
In yoi dclce'KS^ • 0 mio ajj etato core , (^ fo^ 
Beni hor ^ ch'ai mar feidelfuosaguetmmer 
Sold. Defiati y Signor mio. Lon caro con forte 
De la mia Fè , perche non entri al fianco 
Delcommnne Signor ^ perche non gtéfii 
Queir amhrofia del Ciel^ch* entro yifiiiU ? 
Sold» Faro quanto tu y noi; ma pria conni enti 
Co/lui torti d*appreJ]fo y checcnnuoui 
Oi/egni yiene a perturbabili core • 
Mif Tifn è penala yita a yn Capitano 

Gettar yia Tarme , e con pax^fco ardire 
far del f{omitOy & ingannar le genti ( 
Lofi. Tutto fia yero atuanchiefia ; es* altro 
2ipn yHoidame^già puoi tornarti in pace. 

i 4 Mif. 
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Mi^PTi^i'^ i*^^^^^ e/^/p^d^, eglUltriarnelii 
VerricoHrarft? Long. 0 cjmnto meglio fora 
Tenfar, Mifandro y à ricourar te fiejjo • 
JUif. lo solferduioihorricerchiamcialcapos 

chi prima dinoitroua il fuo fcnno . 
lon. Ciafcnn ritenghil fuo : matù.che ymi> 
Mif Sei tu Centurioni Lon. Parti^che quejti 
Sian fregi daguerrier ? la f cimi il Mondo; 
C'hor nulla più del mondo in me rìferbo . 
Se yuoil'armi^ fien tue ; fe yuoigli yfficij 
ch'io mi t enea , Ufcia i tuoi patrtj riti ; 
. - ch'ala perfidia H ebrea non crede Auguro. 
Ì4if Delicato confeglio. Hot Pontio ruole j 
- Ch\al Pretorio ne yegniy e teca meni 

I tuoi f ildatiy a cufiodir la Tomba , 
Ouhan da por fi di ccftui le membra^ 
Degno di mille morti an%} che nato • 

ton.O ftigie y^ci > od infernd bcfiemmie • ^ 
0 del che fai: chi fiacoflui^cheperìde*^ 

. ^ ) Lacerato y & e f angue ^ a che non pioui 
Fuoco fopra quefi empio > e yerrà prtfio^ 
Mif andrò fopra te Cira del Cielo j 
Verghe troppa oltre il tuo furor trap affa . 

Mi/! yuoi yenir meco ad hfferuar l'Impero 

Del Prefidente , e lafciarn fiar gli auguri 3 
Ch'altraycnturaa U tua fronte i^ [cor goi 

Lon. lo yenir t eco j io riptgU^tr quell'armi y 
C'hogià Ufcfàto y io ritornarmi yefco ì 
Tartt da me , fuggi da me^ Mifandro % 
IncenÙHo di mal , lingua dlabjjfo. 

II mio Prefide e Chrifio i miei paUggi 
Son le fpelonche ^ i miei diporti i pianti^ 
Herbe^e ghiade il mio cibo ^c qua d mio bere 

Lem 
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letto la terra 3 e padiglione il Ci eh . 
' Hor foiche i miei fen[ìer di p/trte in parte 

T^ho di f co fieri ptsoi tornarti folo^ 
Se folo e quel^ cha tante fune al pètta^ 
Mif. Vouero Capitan. Lon. mìfer H,abhino. 
Mif, Già ti fei fcrifto allibro de la Morte. 
Lon. Quefia morte brainio più, che la yica. 
Mif. Men rado a raccontar le tue part^e. 
Lon. fattene hormai ) cheHtuo parlxr piti temo j, 
Che mille morti, epur^ ch'io non ti reggia^ 
Tamflpeggio^chepuor.M tu ancor ^isìre^i 
Ingannato faldato ì S toirUo morire 
Co^lmio Signore ^MfEt io i^uo i^iner mec7. 
ton* Dura ceruice ^& ojìinato petto 

Mofha cofiui: ma ffur ne prendo effempto y 
Qhe s'eisi fermo è ad oppugnar il i^ero; 
Che far debbilo , chel fn$o Signor difendo^ 
eh' è d'ogni yerttà forma. & idea ? 
Sold Felice è quel y cWanco dal mal pHÌy trarne 
Il Irene ^ e l'empio anco col mal peggiora • 
Ma che f arem ^ già che co fini ben toBo 
Uà da mnoiier per mi fiera tempejla f 
Lon. QHanto più haurem cotrarij i vetij e Condcy 

Tanto piU andrem felicemente al Cielo. 
Sold. Tu mia guida- farai: W ^ dc ue vtéoi ; 

Ch^io ti i^erro femprc fedel d'appre^a^ 
Lon. Veggio venir da la piìf folta felua 

Mefio drapel deli^no^ e l'altro fejìoi 
Vermianci alquanto qtéi : forfè l^aff itt^ 
Madre farà y ch'à tiuedere il figlio 
Vien con altri difanguey e am§r congiunti^ 
Sold. Facciafi y quanto -vuoi ^ già che conuiene 

^fiatfiad honorarlc mejle pompe: 

I $ Dei 
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Del f liner che TS(jcodcmo ap^reffd . 

A T TO QJV^INTO. 
SCENA TERZA 

Maria, Giofcppe, Giouanni, Mad- 
dalena, Maria Cleofe, Lon- 
gino , e Soldato . 

It L dolce yofiro fati ellarmi porge 
I yllcun piacer : ma foni ratto fugge 9 
Qhel venire y e7 partire e rnpHnto fiéjjo» 
^n%i C alma f entità C^^ 
D'hauer cfuel dolce entro l pio amaro accul^ 
Tutta ji turba e dalpìtihaf oc entrò 
Defirando i mal fofiti miei fofyiri ^ 
FiU fiera intorno ài cor temfefia auuolge^ 
E quel picciùlcontento 
Si fa cagidn di più crndel tormento * 
Co fi fonente atiuien -, fe fahro indurre 

Sopra i c birboni acce fi o fp^rge 0 ir.fhilla 
Gocciedi pocohumor y ch^a! primo incontra 
Tari che fmorx}^ le fiamme: ma repente 
l^nmgorito al fno contrario il foco > >^ 
Tanta for%(i riprende 3 
Qh'oHeefiintò parea , maggior accende^ 
Giof TU fei certa, S'ignora ^ ^ 
che da r occafo ha d'apparir l^arirora: 
Onde conuien^ che la vicina fpeme 
Del defiato bene 

7i<ftt fol rechi conforto al tao dolore ^ 
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JMaUfci eterno oblio 

Del walychà pofto in tanto ffafmo il core # 
Cofi talhoTj che fcopre 
Combattuta nochierricino il porto • 
^rjcor che fiijSe fmortOj 
Di riuace color tutto fp copre; 
B nafce in lui tal gioia ^ 
che nulla sa de la pajjata noia . 
Ma^ Sì tenace è il raccordo 
Del e mie pene acerbe , 
Che l^ affannato petto 
Senf ì non puh capir d'alcun diletto • 
Cofirafo talvolta 
Bjpien digrofji, e mal compo Ili humoriy 
S' altro li quorr^ infondi y 
2^0 V ruoly noH cape ^elo muefcia fuorf.^ 
eie* La memoria del mal y quante già volta 
In calma la tempefia > ombra e di behe . 
Cofi creder tu dei j Madre , e Signora y 
^n^iU fai piuche certOy 
ChtHtuo figlio trionfa , eHmal pacata 
Con tanto fuo di f gufi o 
0 no^l rammenta 0 nel penfar vha gufto • 
IR^edentoe il Mondo y & aprirà ffi'l Cielo 
Bentojio ^ e vinto è il Principe A biffai 
E tù pur piangi , e tanto ben non curi ? 
^ Vediam fouente noi^ madre , ch'è giunta 
^ Trejfo al morir nel tormentofo parto: 
V^a^ fe del nato figlio 
Sente i primi vaggiti ^ - 
Tant'accoglio diletto intorno ale or t y 
Che par 3 che nulla fenra il fuo dolora, 
mi p uoi dir ^ che non e ygmleilf^tto ^ 

i 
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(^WdcoUinafccy e a tt morto il figlio* 

Ch'anch'ei nafcerà tojio 

T>a/ fuo (le/io Occidente : 

E Uccrta fperanxj^ è vn ber? preferite. 
MxY' Tutt^e rermal penfier^ che coflo t^nto 

La fallite del Mondo al l{e dtl Cielo. 

Con si potente doglia l*am:t opprime , 

che d'altro ben non cura y 

E trai dolcey e'I [mo amar [erba y e ritiene* 

Cofi fuoco in bitume , e T^lfo accefo , 

0 in altro tal, chel fuo rigor non perda 

Tra quaUtadi oppofle 

T^onfoloardedifmriy 

ÌAa sfavilla entro tacque e al maggior f odo 

Del mxr mantiene i fkoi tenaci ardori 
M^LÌ* Tentare aneli io r:rreidi congelarti y ^ 

Madredi Dio ^ mal gran dolor mei vieta • 

Tur forf f in efpUcarlo 
^ Darò conforto a la tua doglia alquanta. 
' Cometalhor nel corpo human fi yedcy 

Selanguifcon due membri à rn tepo fieffo* 

Chelp'ù intenfo dolor fi fente^ el meno 

^iafitnfenfihilrefta: eauuien che l male 

Ombrai di ben y paragonato al paggio. 

Ond'al martir piugraue 

Suol proueder t^turay 

E del malj che non nuoce hà minor cura. 

Ttéy fe ben come m.idrej il caro pegno 

Viepiù d^ogn altro piangi i io pur pretendo 

Ver più grauecagion ven ati apprejjo . 

E col mio lagrimar vincerti al fine } 

Ch'ituoi dolori handa finir bm toffo 

ìAaQhtmortoio lo vegga , ò eh' ci rifwto 
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,AffArgA à gii occhi mieiy c ouiett eh' io piaga 
Inconfolahilmente i fuoi martiri ; 
ViYche yedrone U fue piaghe imprejje 
Sempre le colpe mie ^ fempre gli errori^ 
B for'Zji fia , che mal mio grado affermi ^ 
Ck^yS^ei per me faliw tanto fofferfz 
Tif la pugna infelice 
Ei fu fumante, & io la feritrice* 
^ar. AncWionel fangue fuo redenta f ni 
An'xsl cadere ^ e Inatural difetto j 
De* primi^adri anch^io ne* ùmhi appreji j 
. Ma quando Palma al corpo fuo s ynio 
2^0» s'imbrattò j che la preuennein tanto 
La gratia di la sìé ; eh* al mal spoppo fe : 
\ fu sì UluRre, t si pregiato il dono^ 
Qh\gnialcro don del del di lungo anan^a. 
Vero f p quel più deue , à cui più dieffe , 
Trouaro fempre in quel bel petto im^re^o 
TrÀ la piaga ^fattric^y 
QWei fù più amante^ & io più debitrice. 
M4. Ses'i yeduta madre a/ gran jtnartiro 
<de9 Di fette figli hau€r sì forteti petto ^ 
Che pria quafi del ferro eUds'rccife 
Con rimpultrict linguale cadde al fine 
Ottaua, e lieta nel ior fangue auuo Ita: 
Sol perche diede d' Dio ciò ch'ella perfe : 
Verche tù, Suore ^ittuo dolor non freni , 
Chat ridonato al Citi quel che nbauejti f 
E colei non fperaua è tù sì fperi 
Il ritorno dei Figlio che <:erte\;^ 
E la tut f yemey e fai^ eh' anch' io melcrtda. 
BreuB f ìgn > è la motte a chi ri forge j 
£ fefier morto è yn più goder layitay 

Ch€ 
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che doppoHgHjioamaroè ajfai fiUdelce: 
Come fi yede à apparir del giorn$ 
Tiìi 'Yaga del M$riggio anco t Aurora j 
chele paffate tenebre piU bella 
Moft^an la luce^ e più ridente il Cielo» 
Onde gli Augelli amorof etti y e gai ' 
Con più foani Accenti 
Qantandel Solei rcnaf cent irai, 
hlar. Se la rtta deglihmmini , che furo y 
0 faran mai neltrapajfar de gli armi , 

la yita del mio pacato bene 
'Bjncmtrarem ^ ^ciiriran picciole goccie 
^ fronte del yajitjfimo Oceano : 
Vediy fe fu lo il [angue 
De" fette Macabeipuo ftargliàparo 
E^lmerirThuam per Dio guadagno è eterno 
Ma Dio per Hmom: quefi'è nel cor dh Dio 
Infinita pietà : nel cor de Chuomo 
Obligo eterno ^ e netmaterno petto 
Immittabil cagion d^ eterna doglia • 
Aiforgerà ^ trionfarà: ma dammi ^ 
Ch^ti non fi amar tOy & io riuro contenta ? 
Diobattut^Oyc/chernito^ e appefoà yn legno 
Tra dm ladroni^ io , che me nacchetti> 
7io l debbo fare: an'^i le fuegrandewe^ 
CJho da -veder ym^accrefceran la do^a^ 
S^ei per legge (Camornon me* l contende • 
Vifcorrero co* miei materni ajfetti: 
Dunque ti mio caro pegno y ( flre 

Q'hor a deftra è del Padre, el Cielpiù lUu • 
ì{cnde di fue beUe%^ 5 e col fuo cenno 
Couema il Mondo ^ e fàtremar gli abif^ • 
Tempo fùy chtbeuètofcQ mortale i 

Tcm* 
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^empo fùy che moria, qnal ladro in Croce j 
Tempo fù^ cWyn fepolcroa pena ot tenne ? 
OruVauerrà , cWamareggiiito refìi 
Tra reterne dolce'X^ anco il mio core • 
Come y chil Sol "vagheggia 
y [cito fuor da pntentofe eclilJi ^ 
Sentir potrebbe dngUa 
Che sì riui fp/endtfri 
Vide foggetìia tanti inde gnihorroYÌ\ 
Lor%. Dicitrice inuincihile y cWatHtti 

Sottilmente rifponde j e mnfira aperta 
T)el mefto cor la non cnrabil piaga 

Vorrei f :oprirmi alciy perche pietadè 

Troiìafji entro' l fuo petto, cuerifiede 

^nco tra que* gran pianti , 

Slnanto e di ben ne la celelte fede\ 

Sold. Se l FigUo nel morir con tanto affetto 

Vrego pernoiy bencrederpmiciìelThahhia, 
T>a confermar ciò chel fuo figlio efpreff e ^ 

Ciò» Chi fiac: fini ^ che da ^mito porta 

Le refti.ey^fonoiprendeil fentierof 

Ma yn,^helyogUo,e no'L rolfi^tinhiio eh' e ami 
F fi4 mortai nemico^ yccife^ hor piange: (co 
Fàpeccatore yhor penitente: attendi y 
Ch'eiper fefiejfo hàda fcourirfihjrhora . 

Lon. lofon^ àladre di Oto, quel empio mofiro , 
Che m'armai contro' l Ci ely che dal tuofeno 
L'amato prgnoa.cruia m »rte offerfi ^ 
E i fiioi dolori^ e i fmi martiri acerbi^ 
E i tuoi pianti mirai con gli occhi afa istti: 
M a non f ^ùpi giamai ciò che f^ceffi: 
Tornio mifpinfci e mifi^ guida y e [corta 
Vignoran%a de! fatto , ch'io creiea 

Far 
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f 4r facrificio a Dio , quando Dio fieffo 
Con le mie man , con U mia lingua y^ccifi . 
Sonpur qnìy Madre, al tuo yoler sì front 
Qhe puoi ben comandarceli io i^itsa^emtiora. 
Doglicmi si 5 che la mia y ita offrirti 
E yilcomfenfo^ e IcMarcdl mio [angue 
Macchia fi rea non fi puh già. pietre 
Babbi dunque di me j chel figlio flejfù 
Qhiefeal Padre perdon per chi loffeft^ 

ÌAé. Lieuatisù , figliuola tanihor tt bafia^ 
Chel impiagato mio rimeaia al refi§. 
lotiperdono fi, ch'entro l mio petto 
Caramente t'accolgo j che del figlia 
Lofparfo [angue ^ e de la Madre il pianta 
Vendettano ^ ma[ol chiedon per yoi 
Tauatygratia, merce , yitay e [alme ^ 
Emeritafih affai pitéche non penfiy 
Sbando con-yiuay eardita fèfiulmonte 
Confeffafii per Dia quel ^ che yedefii 
Miferamente fràdae ladri efiinto» 

Io», fedi yendetta yche*itua figlio prende 

Dcl[uo nemico: io già lui tolfi al Mont£a. ♦ 
Egli al Mow(<o me ha tolto: io le [ue yefii 
Fri li foldati miei diuifià [orte ^ 
Egli Carm e ni inuoU ^eàchi le chiede 
t'offre per premio ^ eme di quefie fpogUe 
J^Hide ci^pre : io lo [o[pinfi à morte , 
Eila [emenda inappellabil [critta 
Ha de la morte mia ^ per quel ch'yn mort^ 
Bjdiuiuo m'ha detto * & io contento 
Tià che mai [o(fi 3 al mio morir accingo^ 

Mtf. GrasierarcdelCtelfonquefle, figlie. 

Un. E perche grotte y à chi $an$o f offe/e ? 
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/dtU Che -vìnce Dio co*i perdoMre , e refijt 
Qn^fi "wintd cUnn^ quan^Tei caftiga- 

I,enm Come faro , già che'l Pretorio è accorto 

De iamiinoua fé. Mxr. Staiti in dif^xrtt 
Sinché ritorniti mio perduta bene: 
. Qh'ei farà tuo Maejiro, egliarmerattè^ 
Ifelmo piti fodo ^edi fii$ fino yibergo 
Contrari Mondo ^ e la Morte ; 
E in -rece del Pretorio , che lafciafii j 
Hatérai nel Cielo il tuo felice albergo . 

Lon. Ma qui freffo jtàromm't\fercW altrout 
Voce non troiéo , e con furtiui accefji 
Contemplaro del mio bel Sol Veclif^ : 
ch'hocchi non ho per -ragheggiarut i Inmi. 

«3Ì4r. 0 che -waii., o che tornii il Signor teco 
Sempre fia figlio , t ti conduchi alporto 
Deltempefiofo mxr^ ioi* ho ggi entraci : 
(Zhty chi Dio feme^ognhora 
Trotta intoppi, perigli^ rrti, e contrari, 

S^ld' Tlpn ifdegn:tr d i^n pouereUo fante y 

Signora,i freddile malcogi^fi^prUi^hi. (cinft 
Troppo graue elmio irrer, ch'io pria mac" 
Contro l Signor del Ciel^control tm figlio^ 
E yegliai tutta notte , a fin chtl fonno 
Tion dejfe cU tm martir pkciol ripofo • 
àMa^ poiché forfè la fc^ttente aurora ^ 
Mentre tncitam i manigoldi ^ e i birri 
^ radijppijir con m^'/gior nerbo i colpi 
De le tferTjcrtédeliy ei , che yerfaua 
Sangue da mi ile piaghe , egro , elanguent§ 
Sotto le jcoffe de gli hombil cefhi y 
Segno non die del fuó dolor , ma yolfe 
Verme I9 f guardo sì pietofo^ thumile. 

Che 
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Ch^ niimpreffc nel core 

7 rà lo mio fdegno ardente 
• Coìi ivwjihilman fiaga. d'amore • 

^Uhor YÌtYalJi U sbirraglia infame 

T)a l'opra indegna , e agliahri fuoi martiri 

Solo fu fpeitatcrmeHo j e dolente. 

Hcr ch'egli è morto yin me più chemdiyiue 

Chcl riuerifcoy e adoro ; e àte richieda 

Ter don de Ctrror mio ^ 

Se^iegno è di perdono , 

Chi'l fangue hà fparfodelVigliuùl di Dio. 
Mar* VÌm, figl^Oy che -vita egli ti diede 

Conia fua morte ; & io confermo il dono ; 

Se pur riìnange del mio figlio herede. 
Sùld. 0 degna Madre di sì nobil parto • 
Zw* Andiam^ fratello fofpirartrà noi 

ì^error commun con alternatihomei. 

Ti lafcio tecQ ^ Aladre : che non poffo 

ÌAeglior forte augurarti. M. E rengan tec$ 

TigliOy ituoi fanti yebencompojli affetti. 

ATTO QVINTO 
SCENA qVARTA. 

Giou^inni , Maria , Maria Cleofe , 
Maddalena , e Giofeppe . 

M 

j1 dre.fìa gititi al luogOyOue mejliiri 
Uauerfort e %^ al cor y co jtan %^ à gli occhi^ 
che morin quei con le pupille afciutte 

Oggetto ond\gni amaro al cor difiifU ; 
Chi foffrailcorcQn patientia inuitta 

Vin^ 
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Vinutncibil camion de fi4oi dolori * 
MiLY. Dmquey figìiofotei di qua paHirmf\ 
E Infoiarti frà ladri efiinto , e m^rto ? 
E diro y che fui maire l ahi che preiéidde , 
Il (HO faiserC intepidito iffetto 
Del cor materno a'ihor * che miU/ciafii 
In poter delnepote , e/ dolce nome 
Mi togliefUdi Madrey ch'ero inde^^na 
Di tanto pregio^ eh moflrai con Copre. 
Come diro pri^ maiy che lamia -vita 
Dal y^iuer tuo dipende; f r mio corpo 
Prejffo al tuo corpo effammato, è riuo ? 
chi crederà pià mai -veri i miei pUnti^ 
Se^ mitre a -vifi^ altrui pianfer que^\cchi^ 
Si dimoftrù sì di farmaco il core ? 
Scafimi y figlio y ch'iféenita io caddi^ 
Morta al fenfo ritaly riua al dolore 
yidi onde parti y ne doiée ginnft j 
ch'altri mt trajftr con pietà crudele 
Da quejlo tronco , ouil mio corlafciai , 
E fe reniua alcun ^bbino in tanto 
^ difmembrartiy e farti onta y edif^ett(f^ 
Chi vietato fhauria ? chi ledifefe 
Hanrebbe tolte del tuo corpo e ff angue ^ 
Sbanco la VJadre era fi4ggita altrouef 
Ma che di f e fa -^fesù ^ii occhi miei 
Altri fà ardito a fpalancartiil petto ? 
Et hor^ che torno^ a che ritorno} appefo 
Vur re (li a yn legno^et io mei uedo^efoffro- 
•Ahi faent arata \\adrey eh' a! tuo Figlio 
Giouar non puoi ^ fiati da lungi ^ o appre/^o ^ 
jin%i^ mentre fui teco al tuo morire^ 
Qon le lacrime mie accrebbi' l duolo : 
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Beo fi femfre al danno tuo rnapfrcfij 
CJoe -yicinay e lontana 
0 nulla -palfi^ o troppo ahimè iojfefi. 
Mad. li^nso dbue mirar prima mi debba 

Cogli occhi afflittilo al morto FiglÌB^òàliiy 
Di la ferito il corpo 5 e di qui fcorgo 
'Piagato il cor, di là cadere il fang^e^ 
D'i qua fcorrerdi lagrime due fiumi} 
Di qua fofpiro il morto y e di qtéà piango 
Latramortitay ajjai peggior che morta 
^Ima y shai due pupille y 
E poi mirare infiem la Madre ^ Figlio ^ 
Tipn-volger mai da l'uno , eCahro obietta 
. I tuoi penfier^ei tuoi^defiri ardenti: 
Ma fe di la ne rlftagnar puoi fangue j 
Ti) di qua ritener fi i pianti amari ; 
^Imache fai i perche non parti h^rhora 
•4 feguir del tuo Dio la traccia , e torme } 
B refii in me%o fra la Madre y ri tigli(^ 
In fegno del mio amore ^ 
Sentite l cor fo^ e ftnxa tita il core. 
Mdr» fu error toglier di qua ^dou era il Figlio ^ 
C/e. V afflitta Madre^ ancor eh* egrayelanguete^f 
è^fciocca ^ e fredda fui ; perche coH fangue 
Votea del figlio ritenerla in -vita ; 
C^hoggico^l fangue c rauuiuitotl Moio : 
E % acqua bifcgno ^potea per gli occhi 
Da le lagrime mietrar tanto humore^ 
Chela rendejjeal fuo y'igcr primiero : 
ÌAane^l fangue adopraiy ne l'acqua diedi ^ 
Terchenonifii pen fai ^perche non pianfi, 
^anto ticojla il tormentato figlio ^ 
0 Suore: ecom^k yer ychel Lielturhat 

. Co- 
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Colà fvlgoYA più y doue pìU fplende , 
che dal fuoco d'amor nafcono i tuoni: 
Ma tu non dei per tanto 
Dar ti in preda al dolor , mentre fei certa, 
Chaì morto darnon puoi if ita colpiamo» 
yia. ^oH pianto no : ma tomeraUo in vita 
Il fuo diuin^ ch'ai morto corpo è ynitos 
E con Pyilma trirnfa entro gli Ahiffi , 
Ma tjue/lo è giorno ditjtterele, e fianti, 
Quello di gitfiey e d' (tUegre^X^: ond'h 
2{auigar druo, oue comanda il ytnto . 
CÌ9. Vn Jol penfier puh confolarti^ Madre , 
0 mitigare in parte i tuoi dolori j 
. Che* l tuo figlio morio^ che cofi vo/fh 
L'eterno Padre-.ti'lfofpirar cotanto 
Tar che dimofiri yn contraffarceli Cielo. 
M<«. ^nch*io yclfialmio figlio e Croce,e morte. 

Ma perche quefio ha da fcemarmi'l duolo ? 
Ciò. Perche recar non de pena 3 e tormento 

S^elj chegittfio voler conferma, eloda. . 
Ma. E quante rolte auuien , ch'almar turbato' 
Getta ilmercante le fue merci j e al porto 
T>OUero giunge i e quefto il fece^ el v olfe ^ 
Vtr faluar la. fua vita in me\o al*onde: 
Tiange perquefio men le fue fuenture? 
^n'Kj duolji vie più mentre ripenfa , 
Che quella man con ch\ifcrbar douea 

Vacquifiatericche^xe.almarUfpinfé. 
Giof M'auuedohenj che ccnfolarti, in vano 
Ttntato habbiam più volte, cheltuofenno 

lenoftre ragion ratto oppone , 
E vince sì, che quel, ch'ai tuo conforto 
Effer credeam , vie più t*accrefce il pianto,' 

Ma 
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f wr torniamo a, rherìtar 
Verche trd Inojiru fat-ttlLare^ il core 
' F^ef nri alqHanto ^ o fi diuerta almeno 
li materno fcrifier dal fm dolore. 
ìiJar. jihi chenclyofiro dir mn trouart^ace 
Le mie quereUy e s\n m^^mmto il core 
Suolgodal fuo ^enfier^eììace 3 e forte ^ 
Con impeto maggior tojìo yi torna y 
E più (;he pria yi s^auilpippaj e interna . 
Comjlferretro^ ouhahbia Indica pietra* 
Vccculta fuayirtUco' L tatto impnjia y 
Sempxe rimira il ì^olo ; e fe fitcrce 
Ver eflerna yio/en%a in altra parte , 
T^on sa fermarfi y e tanto gira attorno^ 
Mentreritroua ti pimto^ onde ft^ moffo. 
Ma ohimè che p::ccne hnmohtl fegno 
Troua la calamita ; mal mio core 
Jv^e yitier può ^ ne riprfure yn punto 
Lungi da la mìa fida Tramomanaf 
^ je yi ynlgo i lagrtmofi Lumi ^ 
Trouo calma^ h ripofo ^ an%j raccoglie 
^l mio a^git Ito legno 
Da le pili amiche fielle 
hjaggicrtepefiaognhvr j mag^iior procelle* 
YAdd- Veggio yenir da la Ctttà crudele 
liumcrcfo drctpel chi fian cojloro. 
Mio dcmto G iofcpp e? ahimè ych^yn core 
Jjtfperatcncn penfa altrc^ che danno . 
Ma Rycngon yerfo noi ? non ben difcerno y 

Qhe gli tacchi miei fon ecUjfaiiai pianto* 
7{on yi ttirbate^ che pietf^fi amici 
V engonc adifciodar quel fanto corpo, 
do fi lo yado ad incontrarli ^ e yoifrd tanto 

jit- 
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j Attendetemi ^ui. Mar. Và figlio, ch*fé 

70 /a lingua, nel pie fm ntoMerpa/!^. 

tacendo (laro ^ lafckndo àgli occhi 
Spi egar con pianti mefti i miei dolori.. 

f Tiim dunque dt noi l' >» r altro appelli , 

j A con l'interne voci 

. B»' fmi mefti penjter feto fanetti . 

ATTO QJINTO 

\ - SCENA qvinta: 

Nicodemo , Soldato creduto Lon- 
gino, eGiofeppe.. 

Or ypoi c^abbì a da molte parti accolt§ 
^ io che bifogna à i iagrtmoji ffici. 
E tanaglie 3 e martelli, e fcale , e vngttenti, 
. Eie fafciùy eie findoni, e i fanali,. 
E l'odorato bagno j oue lanarfi 
Uà d* indegne fo%ri:^re il fanto corp^^ 
Votrem pian piano dar princìpio a l'opra. 
S ol. Tlon è co/lui, che vie» Giofeppe . 
2iic Ei viene 

^ "Kofiro compagno al funeral di Chrt II ò ', 
Ciof. Lieto ti reggici, o di cojtumi, e affetti 
C onforme a mie: definì e amato , e amante , 
Ma doue vien coHui , che par che (Ì4 
latin quanto al vejlir , Greco à le chiome t 
7ii€. T»*l conofci Giofeppe, eiticonofce^ 
E t'addito pria che giungeffeà mi . 
foldato di CtfarCi hordi chrijloj 

■.li*-- 
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ATTO Q^VI NTÒ, 
SCENA SESTA. 

f 

Nicodemo, Maria, Giofeppe , Sol- 
dato, Ciouanni, Maddalena, 
e Maria CJeofe. 

» 

DE folata Signora 3 al morto Viglio 
Sia ye/ìuti^er far gii efiremi bonari^ 
B dargli qtidU conucneuol Tomba 
C he noi fotenr già che quel corpo c degno 
altro fepolcro , che di pietre e marmi • 
Sold. Veri amici vot feteiche don altri 

0 I han negato , 0 l^han tradito ^ 0 almenè 
Lafciatol foloin mille cbbrcbrìj anno Ito; 
Voilo fegui/lealmontey e al pianto mio 
Amaramente ^ e al fiio dolor piangere j 
E morto hot l'hom raté e l vojlro anello^ 
Sen%a ch^altri. \el chieda ^ à ini donajlc^ 
Di tama charità y d'amor sì raro 
Spettator ne fa l Cielo ^ e lodatrice^ 
V Eternitade j e premio il figlio jlejfo ; 
• Che. per paga d amore 
Dar a voi non potrei cofa maggiore^ 
Giof. jipparecchiate roi le fcale in tanto; 

Ch'io già m^accif7go a funerali yffici» 
Scld- ì^'Jadre di Dio f che non trono piU degno 
'T<ljomedi darti) io fvn^femi cmofci ^ 
J^r/la fpi etato ; e abomineml mojiro y 

K z Che 
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che feidel tuo figiiuoL sì crud f enfiai 
Io tÌao iltormentai . morto if jj^rfi' 
Con qnefio ferra aùhor ^ che ldr:;t fianco 
Crudelmente gli aperJ7'y 
E te dolente nel fiso fan 2Jiefmmerp . 
Invece di cajlì^b ^ ei doppio lume, : 
^l corpo 5 e a l'alma in pn momento infufe. 
Ma nelfariir^ ^,ne pur congedo tolji 
Da. te 3 ne dcl m\o crror perdon ti chief^ 
l^ercheH ti40cor datanto dwd fu opp>'cfloj 
Che toLfè a fenjl eficrrii e fpirto y^e moto 
Uor te' l domando ; e interceffcr Vappello 
S^iefto denoto fiuolo^ an%i te fi^fpt^ 
Che f ei tutta pietade y e s altro cerchi 
Ver la mortai ferita ^ 
Ch*io nel tuo core , e nel fuo petto imprejft j 
Sangue per f angue dò^ yita pir rifa. 
Màt. Se tanto il figliti t^acccrex^a^ io d chbo 
hAadre^ cacciarti^ e ver^ che m'offende (H^ 
T^a nr^n t\vdìa per quefio^o al Cicl yendett^ 
Chiefi contro l tuo capo: ho ccrc^n ch'aio 
T)a perdonar ^ccm" il mio figlio hd fatto: 
E non sh dir 5 fe più dolor mi diede 
0 la mia piaga ^ o la tua colpa horrenda ; 
che per te pili pregai y che per me pianf . 
Sold. 0 degna Madre <ti si nohil pegno . 
Ciò f ^on ardirò toccar quel fanto corpo y 
Oue Vejjcr diuin fi chiude ^ e afconde ^ 
Se nó'l concedi i Madre 3 1 Signora , 
che fol di tanto ben fofii^e fei degna • 
Ma, Credi Giofeppe ^ ch^io tremante^ e humile 
^tich'il toccai 5 quando mt'l firinfi al feno 

Bel 
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PjcI pargoletto ^ e al yeTj^eggtnr dt lui 

Vatiida, r^'fpmdgacón baci ali ernf . 

Ma che temere horay cheti fanta corpo 

Fatf\è berfagUo di fanguigne mani f 

T>{pn fari duncjHe ardir^ ma gran pietade 

, TaccarMhor > che-fi f ciò da, ^jefrà le braccia 

Deporlo al fiéi de la dolente ?nadre. ' 

Gioj. c^nr(iit many Signor mio ^ che'l del difiefe 

Come vp/lp Argent4t0y^,eglKele/nenti 

> ^ Tolfed^l fen d^ineft-r c^bH chaoy 

Chila fcriich/ la foro } chi aitronco 

Mortai L firinfe in-fì fen/icfi nodo f 

^Dunque può picciol cùtodo 

}{itener cjuella man^ che reggevi Mondo ? 

Viio picciol ferro aprire 

YginÀn di Dio con sì CYndelmmire ? 

^hrilegami ^ altre camene han prefo 

Va^fiante . e non amato mio Sanfone. 
jiìn ' rje Te catene , amor t'ahmnfe^ 

\/imr fàU feritore 3 amor fù'l boia f^, 

Et^a Calt,re ferite il y^rcoaperfe ; ^ 

Ch'egli la, piaga imprese al core • 

. tfi/iJji^inagoga Hcbìrea fiera , e prpf prw^ 

^^.ly^hì tyaditota^ Valida che tanto 

Mal compenfdfiiil gi 'Uinetto amante^ 

Che\/defii m man di fuoi nemifiàtempa^ 

eh' egli al tuo fcr^p afc<fo. 

SempUcettn prendea di /cei:ipofo . 

yMadoue mi trafporta^ 0 eterno andante y 

li naio grane doior^ dou[e mi fmlge,i 

Sonqiiì perifchiodarti^ epiangOy^egemo : 

E l\pralangue j e la tua MadreMt^^nto 
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indugio accufa. hrrsUj martely ritogli 
Il chiodo indfgHo oti il martello Uff'fe} 
Ffyn der altro ferro il fallo emendi. 
Kbtn fchiodare 3 e pianger p affo a Yn tepo ; 
Gli cfoéfV chiodo 5 che fuore 
Vien da U ntalo > entra a ferirmi l core . 
DuncjtAe a qtiel Dio ^ cheticreh , che dietti 
Fra le mincre tue pefoy e ifigore , 
Jngrxto ferro^ qnejle gratie r?ndi f 
Chiodo ala man del figlio^ e al petto amate 
De la: Madre coit ti fvJH, e per lui 
l^imì4':^ato , e per lei tagliente^ e agii^X? p 
^ Vym il corpo ^ a l altra aticidi il cere • 
0 miracot (f amore , 
' ^ Ch'yjcito fei giJi da fa man del Figlio | 
E refit al peti odila Madre ajcofo 
Con yiepiu dure tempre , 

2iic. Simbolo di <yitiJHtia e la fini fira 

Tua man^ Signore t^mid io yorrei^^ ch'auirita 
I^efi^Jf^ m e^uefìn tnuAriabil chiodo j 
Terche tarda à punir gU humariieccefjt 
^^ojfe men forte a te yendettc altrui : 
Ver cpi^efiojndiigio 5 e da T oprar m'àrretra^ 
E co l martello in manpar^ eh' altro penfi • . 
f^ache temer debb'io ^ s'ella fi fcioglic^ 
S'inferma e sì . cW ogni fi acche^T^ eccedei 
Anxiyfevonfi fcioglie^ armata refia j 
dheU chiodo adhprcr a per fpada y 0 fiocco^ 
B piu'^rovià farà fempre a Voffefe . 
7ie ^Htfio e da temer y che non ha il ferro 
. THUta dé far finta i e doue è agu'is? 3 
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Sta ripiegato y e dentro l legno afcofo. 
Ma fi ufi pur 5 che d'ambe farti offendx 
jQ^uefio ferro hcmicida : ejferfuomai 
CU yn inchiodata manfcnfca altrui f 
^ È fe ferifce pffT ydog/ia in fé fi e/? a 

Sete magoioTxWa l'altrui piaghe imprime^ 
. ' Ch^ad ogni picei 0/ motOy 

^dogni lieue fcofia f 
Spafmi cagiona en tra i ftm nerui , e ì^offa . 
"^ipn fuggir dunque ytdamy perche U yoca^ 
Che tanto f atterrì , fuanita è in tutto ^ 
E la man y che fauenti ^ ohimè ferita 
E Sì , che feritrice efier non puote : 
E s'hairojfor £ efier mirato ignuda j 
yedfl Giù dice tuo^ ch^ ignudo fi affi . 
lAeglioi dunque per te > meglio è per noip 
CherefiifchltQ^tdifarmatùillnraccht 
. ^ jitrche mano impiagata 
" io giouaj 0 nonoffende ^ 

Ep ajfai fà s^a la fua cura attende # 
^'ffttnfuoradtintiueòdifpietatothif.in$ 
J^iferonìà yfenon fequani^^ for(^^ 
Qhe lafcii gran te fori ^ 
ChUnquefiamant'rouafiit 
Ma pur farai ne^ fecoti futuri 
Sacro monil d'ine fiimabil pre%Xù^ 
Ter ch'ai f angue del Viglio 
Dio ti fmalto tanto ^ch^ eterno refii 
Soprai tuo nero il bel color -vermiglio • 
Cio^ Horvffij fpirtideuotiy 

Che f crii ti al Ciel vi fete ^ 
Trendete cjt%efie fafct joue Cappeggi 

l\ 4 Pel 



114 ATTO QVTNTO 

Del Sigjìor no (Irò esangue 
li te apertOy e le cadenti ùraccla. 
f^mch^iùìnacciìtgoad ifchiodargU i piedi 
M^à Dunque quel c^ypOy otte Dio flejjo alberga^ 
QjieL,^ che puote fi4'l mar co' piedi afciutti 
Cmninary quando,!^ alfe y e quel ched^ut 
^fcendersiychepiUfalirmnpoJJay 
tìoggii^i -verfo L centro i echi U Terra 
StnT^hafe fofiicn fopra tre ditay 

r amoro fo eccejfe 
Tanto ifiiem, che non fofiien fe ftejjo. 
- Ojanti piedi ^ che fei lujlrij e Yne%ù 

Ver piagge y « monti ^ e folitarij horror i 
Cercafie la fmarrita p^cprella . 
pe la mfira i^atura y che per frode \ 
J)el Draconcinfernaly lofio, chevacque^ 
Fuor de CQìììU a doppia morte incorrei 
Hory che finito hauete 
lì camin faticojo y fhi qud mercede 
yifi rifirbai equa! ripofo a tanti 
tunghi ftjen& fuccede ? hebbe le [pine 
Il capo, pcrguancialjy la bocca il fiele 
J^er ùeneraggio y e à yci trapajja i ncrut 
Pier A manoy ^mpio.ccr^ f^^T^ crudd^^ 
jQ^efio [puntalo chiodo .^^ • 

Oué prodotto fti ? come ptirgofjl 
Dal minerali fecciofor e chi tal forma 
(jùci,j£ i chi Lo tempro ? thiaL fin fcrbcllù 
^d yfo sì crudeLey,empio y & infaufio ? 
La terra il partorì , purgcllo il foco , 
( he la Ki0icria in miglior tempre decolf e; 
ht al foci die i ariay e for'X^^ e yento : 
\ L ac^ 
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Vac^fta indurii/ 0 aìihnr, chiodai i^ìcudc 
%4lcjHxniomnlle ^ e dal mxncL fi tolfe: 
}l Cieloy t i Sol co' fi4< i -riuaci ard^^ri 
Lo genero de là ftu ì^udrein grembo: 
C cingici die moto al Qielo ^edefiinollo 
Vhiiomo ad ufo mortai che ne fU'l fabro ^ 
E ad ogni co fa il gran MoJf^ concorfe . 
Sìche/armh^ Signor^con qiàejlo chiodo^ 
Ter darti afpri tormenti^ 
Il Mondo t tétto e chi del ^ondohacura ^ 

Dio^C yéngelyl'hmmoj delire gli elementi 
jincWio dunque trauengo à la funebre 
Tragedia y e ia mia parte anch^ io rimetto ? 
B pojfo del mio Dio le membra e JJ angui 
T^on f d yeder , ma tajleggiar le piaghe ? 
l^o'l fojfre il cor^ non lo f ) Jlien la yijia^ 
Tremila la man : le mie reci apprendi y 
Gentil. ^Soldmo^ e lafcioj ch^ ìo fra tanto 
/ tormentati piedi ^ 
Lauiy erafciughi a yn tratto 
:(ic^Jyentode fofpir ^ cqH mar del pianto^ 
. À me pur lafciail me fio yfficÌQ^chjp 
^ue%j^o fon d'incrudelirmi al\ fan gne ^ 
Corn Elefante y eh. al color ^ yer miglio 
'^^guyx^lHray e i fuoi furori accende m 
lo feci al petto fuo si larga Jl rada 
Ch^ occhio fcorto d^ Amore \ ' 
J?aJfarpHo dentro j e ragheggtarui'l core • 
Si che^fe^i ferro io yi fofpinjt^ el traf^ 
Da la piaga j che fei , f m%jt pietadc ^ 
T^on potrò fare hor la metà de topra ^ 
E di léìtrar ^uelfa^^guinario chiedo y 
. K j One 
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Oue r altrui cieco furor faffìjfef 
Vtrro crudele quefie mie mani impiaga, 
Hornei'ififcirjferche Uc Ipa emendi y 
che netentrar fétcefti: e fe fluente 
Vcdiitixho calamita y che co^l ferro 
Hot a gf^erreggiay & horfà tregua, e pace% 
che di quàH caccia yC di qua al fen l'accoglie 
Ver contraria i^irtiiy cheHCielyinftife ; 
Venir puoi ferro ad impiagarmi il braccio 
Tria che i colpi del martel i offenda , . 
Ch^lndicapietra hoaVyna^e a i altra manoy 
dhe con mnrabi/ arte ^ 
Qiialarco tefo in acccrdata' cetra ^ 
Hora fófpin ge il ferro y &hor l'arretra, 
"^^c. Il biffo ^che quel paggio hainuolto al feno^ 
Homaifi fpi^ghi 3 ei^ifi copraitcorpo\ 
Vèrche nonyeggaladoUnte'S^adre 
Tanto d'appreso de feritey e il f angue. 
Dunque ancor yoi contro l'afflitta Madre ' 
Incrudelite y e mi firappate il cort ? 
Sto qui penando > afin y che morto ilprenda 
BntroH min f in^ come pria rim y il préfi 
. "Pargolétto fanciullo ^ e tocchi ^ e firinga 
Le piaghe fue , che le mie piaghe han fatto; 
E yoi mt l contendete teche bifogna 
Coprirlo a gl'occhi Tniei . f ?7 me fio core 
2le le mie fibre ha le fue piaghe impreff t } 
Forfè onuerrÀ^ ch'iod info^ribil fpafmo 
Mucra fopra di luì : ne può bramarci 
"Più hel f uceff ? , e pii^ felice forte , 
che morir y qif andò hai Vio nel proprio fenOf 

Ocb'tiritomi a confoìar la Hadrt y 

Di- 
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I Dejlo àx miti f >fpirj dejlo dal pianto • 
Fortunata Leonjjiy 
che i morti figli auuiui: 
Efe yaglion mjsggiti^ & rrli^ e fi rida f 
jihi che la Terra^ e" l Cielo 
Son pieni hamai de le mie voci y e grida • 
i>:T€ro datemi da roiTamato figlio ; 
che non conuien , cb^ei dala Croce fàffi 
ìiAortoà la tomba yebreuef{an%a almeno 
Tip hahbia algtebo mio^ cWin me%^ alberga 
Tra la Croce^ el ftpolcro , p£rche i^ii4o 
Vrefio la Crocey e fio per gir con lui^. 
0 forfè pria di lièi dentro r anello y . 
che refiar fen%a lui non pojjo in i^ita^ 
Datemi il card pegno ^ 
Spirti denoti y e del mio figlio OTttanti:^ 
Che faran le mie braccia 
Il funeral feretro^ 
Che portar an lo entro Ja tomba y e poi 
jyormiremgiumt il mortai fanno entr^mbfj 
Ter che 'Cifiefla forte^. '^^\ 
U abbia la madre^e'l figlie rn ytitayt m morté 
(ie. Se concediam queljche dimand\ ^ è fcr^ay 
"Chela nofirafietù 'vefii trudtU^ 
Terche certbii tuo dannB^e a tuoiÀ^A^ri 
m/fggionger tenti i par^lfm efi^rmìi • 
Madre i^eder ^ madre toccar Jel figii^ 
Le ferite mot mI i fi ringer fi al fieno 
Morto ^ chi dal fino f^n la ifiia tx>lfe ? 
Chfl yide mai? thi^l fi^rì mai i perdono 
Chiedami y Madre yfe pur colpa eHimi 
l^(4el, ch'altrui parem gmfio^ difUt^^ . 

K 6 Giof. 
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Gio. Copriamlù duncfii^in quefii bianchi lini y 

ì^irar nucl 'lenito impallidito y e nero; 
' E tante piaghe j che con (ante bocche 

B^accontano al mio core 
. VinefpUcahil f no mortai dolore . 
M<l. Deh ^fepietadeèinyoi^ s^aLyoJlro petto ^ 

Entr<xn le yoci mie , git^nge il mie pianto > 

T<lon mi negate il tormentato ptgnoy 
t 0 fe. pur meU negate 

Coprite me dentro t medefmi linu 

1ì(e paia quefio à voi firano de fio ^ 

Ch^io riuo y & egli morto , 

pon cài" morti haUer confortioi vini ; 

Verche già fiamo in vncunfii(i^ e mijti : 

S^io vitéo y egli in me viue^ e scegli è morto 

AlortainluifonoancWioi 

Star dunque infiem dommo in ogni loco ^ 

Verche dolor ey e amore 

Con fcambieml baratto ^ 

Me fiio fepolcro 5 eltiimiatombahafdttO 
JMa. Ed'egual pregìùdicioala fua vita 
eleo* Il.negarloy e l donarlo: e pero deue 3 

S^ha da morire^ almen morir coment A ; 

Che forfè è alcun conforto.. 

^ fconfoUta madre 

.Abbracciar fi col figlio , ancor che morto* 
2iic* Cediamy Giof ^ppcy al fine , 
la Madre dolente 
che quefio e l minor danno r, 
E òr certose, intuitabil.periglic^. 

Ogni piccini yMt<tggÌQ 
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fa^ che chinerete men , refta rincentr . 
Giof Facciafi h qui fio , o qtiel , che fernf^rx ni ale 
Hddafegi4Ìr7,e c fr. f frduto e U tutfp , 
Che/i ft40 feràer p che p/ù temrrff ( 
. . Saiue^yieai p,/, . ^ fferar faitiPe . 

Ciò. E doue trouardi tauii J^off ir^.^ 

V edoua fianfolatcì ^vue rani*acqffe ^ 
Ch'a.pangi r baftinde tue gran fueniure f 
. Jl tuo r>fartire^,i^nuxpf€pfo J^^eo^ 
^ yOu, rnonda 'd^ (foglia 
^ ralironda fuccede y 
E yftigon tutte à franger fi mi liJa- 
Del tuo ^ff^annato, core y 
Ch'immobil fcoglio è fatto af fuo dolore . 
Jlhi fpet taccio hqrrindo y hor qy} -varrei 
Cleo. Le tenebre d\Egiito y o almen^ che gli occhi 

2ipn ne ^ortajfer mai nouellaalccre. 

ATTO QVINTO 

* 

SCENA SETTIMA.^ 
Lamento di Maria 'Vergine • 



Cf M ( > Oh tocca , à ivoipt^il' 

le , il re ftp 




De la tragedia mta tetra^ efmebre ^ 
Qh a si fiero ffettacolo rien meno 
Layocein tutto ^ e foprabonda ti pianto ', 
Cofi dunque riforniti fen materno ^ 

K 7 Fi- 
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Figlio? tofi ti reggici e fpiro yt fentoiy 
Madre crHctel? tU feidiyitM prtm ^ 
Tigtioy al miofeno , ioragiono^ e riuo ? 
fo non t^amoy ben mioy che fe iamaffi y 
Squamo dotireiyfommerfi haurei ^t*^fi' occhi 
Tra lagrime di fangue ; e queJtofettOy 
EtYia d'amor ne^ fuoi f off ir i ardenti ^ 
In ree e diaria ejfaUrehbe il foco . 
Figlio yHon t^amo^ e tul conofci: o pure^ 
5'm me refiigìo dlcm d'amor fi f erba , 
Terche ti '^^eggio morto ^ 
E nel mio gran dolore 
7ipn mi fi fcoppia in mcxp^l fitto ìUoreì 
Anxj iamo^ ben mio^che tu m'itif aridi 
So^ra le forxe ffirto^t yigQre: 
Mà t'amo men^ che deggio , 
5' a le mie grafie ^& di tUo metto attindo • 
Trrcht ^fcnc{ue non rUlVo 
7{e /* inf o^ribil mio lungo martOTQ ? 
Tisn fi$uo dir j che yiu4 
yn mojtro di dolore^ 
yn centro di^ martiri , 
yn yentodi foffìrii 
Ti) fi fui) dir^ che yeda 
• S^uel occhio ^ chelfuo Sot tra mille horrori 
yede ceuerto^ o che quel corpo fpiri , 
ónde l'alm^ è lontana 3 0 che ragioni 
Lingua y cW altro non hày che firida^ e Ui* 
Jf cefi refio mortalmente ritta > 
Ter miracol d amare i * 
Verth^al partir de Calma^ 

Mo dei'alrrìainytce 

^ Il 
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Ilmioyiuace j & immottaldolorei 
Si che Vtgra. mia vits 

Solo al cordoglio , & al martwù e yiux » 
par y che rtjlincl mio petto intero 
i Da miUe punte trapajfato il corei 
E fe li mieifofpir non fon difoco^ . 
S^efi'e y perche l* alma entro n atéampi^^ 
2ie de ^incendio mio dramma fi perda. ^ 

fa^guc ver fan gli acchiyche'l mio sagne 
òiadiuenutù ardente j 
loffia ai ftéó propria ^oco 
'^erdarpiì^f^X^yt^ t ifutrimentù al/ocQé 
Orme facratey e fante y 
SelmarpUcafieyeU tempejtty i i/tenti^ 
Deh perche non placate 
\ Il tempeftof 0 mar dtlpetto mia , 
Ofiamarey e dolore 

fra mille Scilie hanno ajfogato il co^a f 
Tifi perciò l' rn contrario f altro ejtingue ; 
fChec^merkelfm petto tacqwiy e'i fàifigut 
BJnchiiifofic; ne coHcolor rermigLio 
V acqua t'imporporo y ne perde il fàngne 
Dramma de* fuoi rubin : coji al mio core 
Giania Jia l'acqM al foco; el'yrny e l'altra 
Elemento /accorda; perche'l foco 
Intenfo e tìy che ne fa l^acqisaardente. 
0 bella man ^ eh* ancor legata accendi 

T(el mio brtégiato cor none/li ardori, 

Com'èy cW immota Hai? dunque ponejii 

•/f l opre tue dinine 

Cojt Itigsibre y cmiferabilfine? 

K S Tal^ 
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'liallidA bncc.x > che dal f f>n materno 
Succhiajit pi4ro lattr ahi perche rendi 
^maro tofcoy^ a fif r/ucheuol fiele 
• Dì latte m vece? io Ueuo pur Coment'à 
^uefi^egocciefiomicide: 
Mxohime che le face (l i 
"Perifaì^e tue fedeli 
T)olce mei facro htimcr ybrine celefii • 
Tiii caro mt farebbe 
Uauèrne ii'^2ifloxima^egglato j eoffefo j 
^ccto con egual fvrte * 
Tria nebeueffì^ l fiele ^ e poi ^a morte . 
.o:C)ccfei4p gii ouhi^ief y che tante yolte 
Qo^i y:tg(ì lampeg ^iar de" r'* jtri rai* 
^'ÌAoHefte inuidU al io/> rfrfc chi ri tinfc 
I)i pallide \Xi^ sì f tenebre j e nera? ^ 
Chi r4 0-iiufc a dormir fonno mortale ? 
0 miei crind\ro y h y eri frabil capo ^ 
^ìy^ouetmtìj^rfauerdi OioVè accolto j 
• ^ Chefirano'ceychio è cfH'eflo ? eda cjmlfiepe 
^t^àcqm f pinchi ì ac Hit ì ahi cjHefiaè dunc^ue 
Lacorona ^e^l Ifnpero^ oue douea 
%k Ejferaffonto i e quefio e il F^egno eterno ^ 
*y CherÌA ngel mi predtjfei e $Uo [Regina 
T>€Hoe[jer\teco^ à che non ho la parte 
fra li tefirihmi^ fra li tiioijrcgì : 
Se quando te n'ornarle tempie ^o figlio y 
Luogo haiicr non p ìte^ fra queJUbronchij 
p.or chi mei yietaj che Cho dentro al f ?no i 
K ^jglinolcdiSionne y yfcitey yfcite ^ 
-veder la ì\tina in quel diaiema\^' 
che Ch t preparo al dhfulennejil Piglia : 

E 
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E yoitrà tanto ^ crude f^ine j il capo 
forate a me, fe pur caufar puh dann$ 
Tuntdy al fangutdi Dio fmdtata , etinta» 
O/tniftracCamoTy che poco prima 
aperta f o/li à fin , che per te il Cielo 
J{pmpeffe inpe'KJfji fuci ferragli eterni ^ 
Chi mi darà , che le fc grate fibre 
Ter te rimiri ^elcfue fiamme ardenti f 
E le mirOy e non moro ? e morto al fcno 
Ti firingOy o figliole pur refplro?ahi cruda^ 
V ergogna almen m* uccida y fe'l dolore 
for%anonha da trapafiarmi Icore • 
0 infegne del mio duo.lj fnarteUiy e chiodi^ ^ 
E tìi^ che contra i morti anco t^adoprSy 
Lancia fpietatayàchenon m' uccidete ? 
^He ri paia {iere'X^y p'^effo ^l figlio 
t Morto jiftsenare anco r afflitta Madre ^ 
Che non darete morte alanti^ Yita: 
Ma fen%a alcun difetto 
Spegnerete pietofe 7 
Vn diluuiù d'affami entro\l^n^p$t0» 
Ma che morir ^s'io co^lmQtir pretendo 
Dar fine a miei m^xvri, f ajfi amante 
Di me medefma io rm I4 yii^ 3 j^?/^^> 
Ter fofpirary per lagrimat jmi fvnpr^. * 
E ifoi^ cW attorno^ f '•te 
jilmefto officio ^ e pi(^ > 
Van fede tra tanta ^ 
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E Tcrnfo horriaì^ che fi diffofga U ftg'iò 
Otti fèhfiiaterholche iàVifCCy e lpanto 
" Venuìd^e nigrio y e i^errà men la yita\ 
Sepì^ fi tarda y àld dolènte Mai^e/ 
l Brtj^it )>rj qui y che fodis fatto eih parte 
Vafflittù cor ybajia rhel fuo tributo 
Tra^ l nembo de^\fofpìr ^a^atohan gli cechi 
T^V. Molto ben ci configli, hor sù mirtiflri , 

In c^ueP'vafò maggior V acqti^ dj^l bagno 
^Spargete} e nòr^ Gi()fepfe yil fartto ccrpo 
Tortiam di li ^ perche Ufolucy eH fangut 
iauar f(ì^^^offa , & -unguentar fi al fine. 
Ghf. Cofi àmltà ' a la findo/ìe fi pbrti^; ' ^ 
Verche s^af :onda anco a Interno 'Padre 
Il miferabil fin del fno diletto j 
^ccio dinmm ei non sfaccenda a fd^egno^ 
E fi turbino i CieU\ e gli elementi / 
Comepoc^an'xj al fuo morire auenne^ 
Gio. Hvmanamente parli so y che faij 

Chenonècofaa Dio fegreta^ e occnlta. 
-"•^^ \ \ fi 
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E ri40^ chor yedx il tormentalo pe^no - 
Vcrche rammenti y che da gran teferi 
De U piaghe del Figlio 
V^^'KSkP m<tggi<ir^chenoidméamyi ha tolte: 

h\na dramma bafio per niilU Mondi ^ 
Ut eipcr yno hx yn mar di fa-ngne efatto. 
tì\i3nd'èforx^a fi plachi, e yiepiìi^fti^i' 
^ ^ìi ceppo hnman^che con si c^jro pre^T^p 
Dal fen di morte Irà tìcòmpr'ato il Figlio . 
Clof l^edeteil yoltOj ch^imbr attrito ^ e nero 
: Era foc^ano^i già laicato al bagno 
I)^ le materne lagrime^ eie piaghe 
Qh' agghiacciato nithnargo haneane tlsxgu 
. C ome goccian di nuono ; perch'ai pianto 
Son 0 di lei già intepidit e , e m^^lli . C 
iliade Dehlafi^iate a me yciy/pirtideuoti'^ 
Ch'i piedi aimen^ doue Unata fici^ ' 
Lattar p ffa coH pianto : ' 
. _ £ fequefie non merta 
Vuhlicapeccatrict ^ 
Vate j ch^io.pojfa almen morirli a canto . 
Giof Giomnnì ^ attendi^ chele Donne affliate 
Stiano in di [parte ^ e coti fiUntio ^ e pace ^ 
Vrejf 7 la Madrey e lei porgan confort Oj 
^ V erche non fiam dì impedimento a L opra. 
Gio. 'Giufio mipary che qHcfto vfjìcioa voi 
* Tocchi j c^hanete ilcjr p:i^ fodo y t fortt : 
noi ftaremo a fofpirar/rà tanto y 
. ^ Come cnlGhibe y4:he co^lbcccochiufo 
Gemon nel go%^ amor e fette ^ e poco 
'.fanfentirfidifmreì : 
Ch'oHe nafce ilfofpiTyfMjifcc^ t more . 

Sidà. 



3** 



1 



1^6 Alto QVTNTO 

Sold. ^efi'acquaj otihoYjiUuail fante corpo j 
E berij che fi riferbiy fierche gioia 
Tigni quàgip^ptiU fretto fa , e cara: 
Qhe / ma goccia di quel f angue a V occhio 
Tìefperatodiè lume y eatalmatolfe 
De le tenebre f 4c gli eterni horror! ; 
the potrà quel htim$r\ c horne riceut 
QBtante gocciey cWi fuoi beicrifialli^ 
, Già inargentati^ e puri j 
Han color di rubini , e di coralli ? 
Ciof Bjmettianlo nel va/o , onde fU tolto • 

Ch^oltrei rubin del figlio ha dentroafcofe 
Le perle y che co^l piante 
ta Madre Vi lafcio fmaltate al f angue • 
2iic* I{^fciugajtelo horben con quel pendalo ; 

eh' io la Mirra riffargo^e gli altri -vnguetiK 
Mar. De la vofira pietà appaga il figUoy 
Se ben ympo ndn hà de noftyi odori * 
Quello ^il cui nome ha yarfoolio vermiglif^ 
Et al cui yago odur correr yedra jji 
Le più deuotey e nobili dm%^llej 
che nafceranno dalfen de la fua Chiejk*'^ 
"^Giof. Tutte yer:mal facciami pèrche s^ojferui 
Vyfode^ Pale (lini ^ che nel re fio 
VediarUy che da quelcorpo inaftri ynguenti 
J{kcii(n tuttauia fragranza y e odore* 
T^ìCb Spiegate horT altra Sindone ^ che quella 
Oue s'inuplfe pria^ macchiata ^ in tutto : 
Se dir fi dè^che può macchiar quel f angue • 
Oue fi Uua di fue macchie ti Mondo . 
ì^g. Spicgateancor la primay accio fi yegga^ 
la 4^. me fol yidut^ mevauigUu j 

Che 
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SCEN^ OTTAVA. t>r 

Qhedentrcil fen de fuoi^beitini ^ifconde^ 
Oiof 0 fl/épori, 0 yn 'racolinon mat 

V editto t il altrx età, cW vn corpo >n ^rt9 
St fiefj^c in tela y eie f '^e p/aghc imprima» 
In d^e luoghi fi pinfe in v« momento 
IlDuilno VittorfenxA pennella 
Co*l verifììglìo ckìor del proprio ftngut^ 
fi '^tde La faccia y il petto y e tutte 
i^^'^ te parti al tèrgo y e aL\ccipitin ì)ppofie: 
J^ì (i reggqn le fpjilley e tuttofi rejlo 
Del fante corp^^eannouerar fi panno 
le fangiiimfe f ne piaghe mortali . 
io. 0 H^liquia del Qfel.cherefiial Mondo 
Ver pegno de Tamar ych<^U Padre eterno 
\Mofiro y dando per noi Tornato Figlio 
^ morte si crudely perché le genti ^ 
Che nafceran ne la futura etade j 
yeggdìi tra qaefii tini 
^ fg^^r di amici y e cari 

'fJei tormentato Qhrijto ifpaf m dmirié 
: 7->oco prima Wrf io con gli occhi miei 
Piet afa l^èrgin ella. - 
Al cominciar deferta 
Di qtt.^fi-o monte homai famofo^ e f^grOy 
7>lon ejfecrabilp.'Uy non piU fune fìoy 
che rirècontroffi al Signor n offro à tempo » 
Ch'egli fui dorfo al Cireneo depofe 
t)t la fua tròce il nm f yjfribil pondo ; 
E yoletìdo fcingargli l roUù ^ ahi tutto 
i£)i (angue fparfóy e di fudor di friùrtej 
La faccia del Signurnelrelo impYejJa 
yUcyCom'era alihor tràmorsa yé yiua . 

Onde 



^^8 ATTO QVINTO 

Onde con vuin furtma 
JllU tofiarinuotfe 
E da we^o <H nor ratta fi tolfe* 
Ciò. Felice Italia^ che sì care gemme 
Conferuarai dentro^ l tuo fido fieno. 
Il fanto Volto al faticati fi fierbaj 
. E refi ara tanto de^ c^ri altrui 
Inuolator j sìruhhatordel' j4lmej 
Ch'hiiom non fari tani ofiinatOy e duro^ 
che nel mirarlo non fimuoua à pianto. 
Efe [colpito in marmo al CampidoglÌ9 
Dji rn capo d^hu^ non fiolo il nQme:€ if^^gi 
fìia de l Imperio rninerfal del Mondo 

I fi mpreheti j e fortunati angwri ^ 
J^uai nel yolto di Dip fipfivM%ehai ^ma ì 
Capo farà del Mond^ 

Slt^ella fiedgl Cittgdf ^ 
Che fempre fiexk^à fi^fm t^fiot{ i 
S^uel natur air itr atto , cine fi yede 
fcronatadi fipin^ ^^4 fangue immerfo 

II fempre a^g^fio^ e r^nerakil capo . . v 
E fie poco ti par > F^ma , d\n Mondo 

Ejf ?r Bssinaj io ti so dir^ che tempo 
Verrà 5 quando redrai da le pik ignota 
T^r t i del mar non nauigato inanti 
^af :er no}teJ^ Mondi al tuo domino : 
Tant^flfre y olarà con le tuep^nnt p 
Tii^ 49 f^quila ardita i^i^ Q(d.ombin(u 
sl^ tH4ihttaa Dio mbil Sauoia , 
Y^ne de Tatto don fi^ptrha , e altiera , 
Chela fiacrata Sind ne Baruffi 
JQ^ntro iL tuo bel T¥rino , 



SCENA OTTAVA. a 

S^uafitràl^ Jìfiimpenctrabil rhurQ j 
Perche femore il tno fiato 
Da infultiferegrin rejli fenero. 
Giof 0 J qhiU del Ciel, che s ì lontano 
Sccuri di Dìó le piK fegrete cofe ; 
Perche la Madre fi tonfcli alquanto 
Mentre mira impiagato 
Si bene il f angue del fuo Viglio morfés 
E {felici frogrefji y 
che [otto fua di f e fa 
Fari co" l tempo la nafcente Chiefa. 
7{ic. Veggo renir da la yieinafeltia 
Leggiadre Donne^ i giomAetti gai j 
che mi faion dal del tjuà giù difcefi ^ 
Forfè per far fikcdebre^ &illféfirk 
La pompa del AJorpoio : 
E ben conuien^ cheyfecolniy eh' e morto^ 
Era del del Signore y 
1 Cittadin più degni a fargli honore ; 
w4ng^ Bendinifafiiyche fiam /pini eletti 

Del Cielo j e che fiam qui per le funebri 
Vompe j e yci degniancor fete d^ynirm 
Qon noìy per lapicta^ chauete offertò 
jSl commune Signor . Quefte donzelle 
Son Cittadine ancor de ^ altro Mondo ^ 
E figuran di Dio gli alti attrihtiti. 
2s[jc Ekco da rn altra parte . 

limono i^ien gìàrediutuo^ e feco 
Hai fuo compagno , Ù* altri degni htroi^ 
' Tuo malgrado Mifandro : ecco folenni 
Tiù diquely che credeam, l'efiequienofire* 
^ng* Lapagaraibentofio^ che qneV empio 

Tan^ 



SC£NA ottava; 141 

Cvipefo del feretro ; & io f oppongo 
E li homtri, e' I capo a la medefmafoma; 
E T{icodemo al fin ptr cjuarto ginnga • ^ 
Due Angioletti incenfarMno il Morttp 
Con gli odori Arabia : e gli altri attcrno 
L odaranno il Signor cojwanti^ Ò* hinni • 

Gionan porti tincenfo^ e la corona. 

Vltima fiegiiatràle fne gonipagnie i 

La M^re afflitta ^ fi co^l fi lem io honori \ 

li Mortorio del Piglio , 

Se mede fma y incendo ^ eifuoi dolori. 

CHORO DE GLI ANGELI 

Della Pace. . 

C Hi yi de in Occidente,, ' 
, Cader il Sole ^ &atttéjfdtfi 4I rnart 

Ltluciamìche^ecare^ 

che forfè non ctf dea ycV fi yeffirfnQrci 

Tofcia doluta con la noucUa Aurora. 

• • • 

£ fof ^ ir andò j il f ^me 

Sparge talbora il cotadin per terra; (Me^ 
ChèsàycWàllor , ch^l verno horribilfre^ 
Vahbrtìggia^ il feoca^ e atterra j 
' Ma pnr nnafce y e ial materno fieto 
^ Tiì^ y^elriforge a vaneggiar fi il Ci^U^ 

TSangeano i maftnari ^ ■ 

Tràlaftim m(tggm di ^oreft^t d'offro:^ 

Del 



4x ATTO QVINTO 

Dtl miftrahU Giona icafi amari $ 
che tngiottito dalmtmHrù 
V>ofotre giorni tffer doutatondutta 
Tiù riuaccj che prJa ; nel lido àfdutto . 

S^ejio accader i^edremo 

Alcomvnune Signor , che poco dianzi 
Giunf zdeU fua ritaal fmto efiremo : 
!^^è farych^aUrhàrn^auan^i 
Di quel Dioychepotè dar tipa al Mondo. 
Che qtéefio freddo^ e lagrimeml fondo* 

l^hi , qual feme^ hor fi copre 
Sotto poco terreno j e qual bel Sole 
Giunto k toccafoya noUa nofte [copre • 
Ti) manca ^ chi fi duole ; 
Tlpuel Giona veder 3 von breui giri 
fegato nel mar di [mi martirio 

Ma [orgeràhenprefi^o 

focca[ ouz cadde^ it Sol pO^ 
E doppo qiij^Bo j e Taltro dì funefio- 
Haurà più bella mago ; 
E a l^hemi[perOy oue fora ritorno g 
Fermo fiarà /per [arni eterno il giorno • 

£ quel germe dimno 

Biifiorito j darà [nétto immortale : 
E redrà -volto il fùo ftmà Afflino ^ 
Sicurd^ ogni altro male* 
Giona a si lieta ^ e auenturata [ ori e > 
Ch€ >rta haurÀ ^ dot$ incentro la morte • 



SCHIVA OTTAVA^ 14? 

i??/<t foi^ che fperiate 
A la feconda Aurora: 

Ch'allhordiràciafcii^cywggihà fi piato 
A V tffYo il duolo , a matmtnft\ ilcumo 

lamento della Vergine al 
' Sepolcro dì Chniìo . 

Df^nquiofur yiuoi &^ÌMn foloè fptnto. 
Ma dentro' Ifcn d\n freddo marmo giace' 
Doùpol fuo lungOjt mio morta! tormento f 
Qom'ejftrfHo ^ch'io fin d' aria c^ipace • 
é Sceglie pojlo fotterraì & ondeaféHfrncp 

che flirto ha U corfo mio tant v tenaca> 
Viji'io y mentre -viuea fafmo mio bene : 
Hor^ ch'e morto non foly ma pur fepolto ^ 
chi la 'pita mi dà? chi mi mantiene? 
E fe pur yita dal fuo morto volto 

Trar^ mirando^ pote^; com'hor mi refio , 
Che di mirjXrlo efiinto anco m i tolto ì 
Morte ^ cheHbraccio tanto ardito^ e prefto 
Hauefficontra lui ^ eh e i ho fatt'io^^ 
Chi^lriuernon mi togli egro ^ e fune fio Ì 
Se fatta riua f et nel morto mio , 

Come dai yita tanto atferba , e dura Ì 
Come dolce non fei\ jfe yiuiin Dio f 
felice marmo y tfagra f fpoltura , 

Ofét tutto l mio ben fi chiude ^ e afconde > 
Godi de la tua bella ^ alta yentura: 
J^tiglior forte al tuo fcn^ ch'hai mio ^'infonde ^ 
Chetici partorirai lieto ^ e immortale i 



Atto quinto 

Io lo ^rodu/Ji ad gliffafpre , e profonde • 
Deh, fe feriti piftà del min gran m^Uj 

l a Ma Jrcj e7 fgUo tnfiem nelgrembo accogli 
. E fa entrambi '^na fortuna egu^ilex 
^nTj^ fe già fon dentro 5 anche m n yoglij 
Ccn lapartewigU r ^ fe dentro ho* l core ; 
Se dentro ho C Ahna, tire fio à chenontoglH 
Vìi cadaune hai dcntroy c "vn altro furore ; 
0 rendi L'rnofo /%np 5 e P altro accetta ; 
Che Vyno e morto ^ e Vahrohorhor f muore . 
Tombanon ti ferrar y la Madre afpetta ; 
OH fafjo eWahnen fia^ conche tichinda ; 
Eptr chiaue ye fu gello il cornai meUa. 
JUatH feitroppo di piet ade ignuda^ 

Che me ri futi y Ù* il mìo ben minuoli j 
0 la pietade e almen fpietata^ e cruda • 
la croce meU rendè : tìi non ti duoli 

D^hauerrneH tolto i e n qualche ^artealmerio 
EllamiconfoPo; turni de foli, 
figlio y 0 mi torna cori morto al feno; 
0 te fnorto ^ t me it^iua infeme accoglla 
ynauèllo yi^nafcjìay Ò* -pn terreno. 
2ie -viuo io gix^ matimmcrtal mia doglia > 
yiua mi fx parer ; ch^al refio fone 
Suelta da / ecco fido arida foglia . 
0 quefio almen mi concedete in dono , 
Spirti dèuotiy ch'io qui fuor mi reff iy 
i2om\mbrfiprefio alcGrpo^ è lampo al ttion^^ 
'hfia yodì del riuer mio neri 5 e funeri ; 
f.hepria del tuono fuoL fuanire il Umpo: 
"TQ auic n^ che parta il corpo^ e To-mbrarefii» 
^n%i chefir iWad hor ^td hot fiu auampo 

Trà 



SC£ ottava; li 

T TX miei fpfpiri ardenti; e col mio nero y 
Ombra fon io y che me medefma ftamf^o, 
Oh'ene roi^ chei rojiro amor /incero 
llauetemoftro; & io non faronnllaj 
f^f/foai^i nonmi confumo^e fero* 
'Poco fii^ c}ito gli dt edi e fafcia^ e culla : 
E pria nel y entre^ e poi nel fenl'accolfi. 
Còme far la poter dehilfancialU } 
S hùggt meny che douea^ pianfi^ e mi dolfi ; 
Et ber ch'egli d vn f affo al fen s'afconde 
II' lafctoi e dal mio fen prmame ltolfi? 
Vmqtiecrefcammi attorno i renti ^eCondt 
De^ pianti^ e de' fofpir : che doppia madre 
lo fono j e doppio il duol conuien , ch^abqnde 
Voichedi dml non e capace il Padre • 

L^AngcIo del Choro , e Maria . 

I{ieind del Cielpferbatij t yiui ^ 
_ A le miglior renture^ e f ^ff^ht taci: 
Che -vedi homai f funtore i primi albori 
1)^1 femprej q lietOy e fortunato giorno^ 
Ti} tU qui refiar dei: ne ponno gli altri 
Teco refiar : perche Niifandro hor hwn 
Con le guarde yerràd^ armate gentil 
jl. ^n che\l rnoYto ^ fin al giorno ter 'K^ 
Sicuifodifca^ e alcun di mi noH furi.^ 
Tax^ ardir pfciocca roglùt^empio difegn^^^ 
'Può ritenerfi Dio dentro -vn fepolcro ? 
Impedir può di Dio gli almi trionfi 
Vn proteruo l{abbm confor'^e human e ? 




Uo ATTO dVlNTO 

Viar OeU necrfjità facci cnnci t^'gge^ 

B mono rejti il filtro j e yma, e part* 
Sen yi del Viglio [infelice ìAadre . 
"Ben mi»' tilafao, enon tiUfcio ; il core 
ti a' tecoe l'alma j e Quefio inittil fonda 
Sol meco v/en, cadauero fprxnte- 
VaU; diroi mà non queli che fuoldirpì 
yitimo y ale ai Cenere fepelto} 
Che fi védrem ben tojto. ho? dèrmi, figlf9 , 
Jl breue fonno ^e fot forgi immortale; 
B t'/r/ia à confcUr la Maire afflitti 
Che* l mio dolor non ha dolore eguaU . 
Ang, in compagnia di lei gitene yoi , 

Chtancur f aggetti, &ala morte, e al tempi ' 
S et e ;che mifiarem fpirti tmmortali 

preffo j e attenderem del Signornojlr9 
I yicini trionfi. Byti, t^hauett , 
J>euùte genti j il funeraldel figliò 
Hirato , e pianto de la Madre al pianto $ 
Sentite yn me fio canto , 



JE f oinf yadioptyn, doue più ymUy 
J^fintmentando fouente 
Del me fio yffictù egli itti e le parole . 

^tf tanta:. Sepulto DominO) &c. 

Xaus Deo, Beat» Mari» , B. Frati ci feo , & 
omnibus SatiAis. Et Audori remiflìo 
1/5 peccatorum^ 
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